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LA SCIENZA 

OBLIA 

LEGISLAZIONE 
L I B R O IV. 

Delle leggi , che riguardano l’ educazione, 

I COSTUMI i e l’istruzione pubblica. 

PARTE I. 

Delle leggi > che riguardano l' educazioni , 

C A . p O XVII. 

Dell educazione della feconda elafe. 

E frema d‘ ogni altro de’ motivi, pe’ quali quefla 
dev f ejjèr fofienuta a fpefe degl’ individui , 
che ne partecipano , 

I feconda dalle , nella quale E è 
da noi divifo l’ intero popolo , com- 
prende, come lì è detto (i), tutti 
coloro , che fi destinano a fcrvire • 
la focietà co’ loro talenti . La gran 
differenza , che vi è nella degnazione di quelle 

Tom, Vi. A due 

(t) Vedi il Capo V. di quello IV. Lib. 
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due claflì ne dee produrre uni grandi (lima nel 
fi (lem a economico della loro pubblica educazio- 
ne . La prima, £ome fi é veduto, dev’ effère fo- 
ilenuta a fpefe dello Stato ; la feconda dev’ ef- 
ferlo a fpefe degl' individui , che ne ‘partecipa- 
no . Le principali ragioni di quella differenza fo- 
no quelle , che faranno le meno prevedute da 
chi legge . Io mi fo un dovere di fvilupparle . 

Non -è indifferente all* ordine fociale , che il 
depofito delle cognizioni , e de’ lumi fia nella 
dalle ricca , o nella dalle povera dello Stato . Il 
potere avendo un naturale pendio verfo le ric- 
chezze , e l' interellè fociale richiedendo , che le 
cognizioni, e i lumi fieno col potere combina- 
te; non vi vuol molto a vedere , eh’ è d’ una 
fomma importanza , che il depofito delle cogni- 
zioni fia piutrolto nella clalTe de’ ricchi , che in 
quella de' poveri . ... , ’ ó. * »•' 

Più : Se uno mi domandale, quale è il paefè, 
che più abbonda in errori , io gli ridonderei , 
eh’ è quello, ove coda meno 1’ avviarli nella car- 
riera delle lettere . L’ uomo , che ha minori er- 
rori, è il vero dotto . Ma la gran fede degli er- 
rori non è in colui, che non fa, ma in colui, che 

fa 


I 


Delia Lecislaiione, j 

■» 

fa male . QuefH li comunica a quello, e col fuo mez- 
zo piucchè con ogni altro l’ ignoranza fi unifce • 

agli errori . Or il paefe , ché più abbonda in 
falfi dotti , e che ha un minor nùmero di veri 
dotti , è quello, nel quale il numero di coloro, 
che fi avviatjo per le lettere , è maggiore . Giac- 
ché il numero degli uomini , che fon fatti per 
làper bene, e profondamente, è fempre picciolo, 
e diviene anche più picciolo , quando 1’ opinio- 
ne pubblica, Aggiogata dalla moltiplicità de’ femi- 
dotti , non concede, che ad efifi i fuoi fuffragj , 
e guarda con indifferenza il grand’ uomo , che 
ha il delitto d’ edere troppo agli altri fup^riore. 

Il paefe più culto , a creder mio , farebbe 
quello , ove vi follerò meno errori e più verità 
diffufe nel volgo, e meno femidotti tra gli feien- 
ziati . Per ottener quello fine bi fogna render me- 
no facile la carriera delle lettere . Rifogna dun- 
que renderla più difpendiofa . L’ Inghilterra è una 
pruova di quella verità . In riiun paefe dell’ Eu- 
ropa colla ramo. 1’, acqualo delie cognizioni; in 
niun paefe bifogna efier così ricco per divenir 
dotto i ed in niun paefe vi fono più veri dotti j 
meno femi-dotti^ tra gli feienziafi, e menò erro- 
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ri e più verità fparfe nella moltitudine . 

Una terza rifleflìone viene in foccorfo delle 
altre due , che li fon premefiè . E’ interede della 
focietà, che le utili verità , e i rifultati delle medi- 
tazioni , e delle fatiche de’ datti , fi diffondano , 
ed efpandano nella moltitudine cella maggiore 
rapidità ; ed è un effetto della focietà iftefia , che 
il ricco dia più facilmente la legge al povero , 
che il povero al ricco . 

Il corfo dunque delle verità farà più veloce, 
e l’efpanfione degli utili rifultati dell’umano fi- 
pere farà più rapida , quando i lumi partiranno 
dal gabinetto del ricco piuttofto , che dal tu- 
gurio del povero . 

Finalmente il ricco o che fi dia*, o non fi dia 
alle fcienze , o alle belle arti appartiene fempre 
alla claffe fieri le della focietà . Non è così del 
povero . Il figlio del colono , che abbandona la 
zappa per correre nelle Univerfità o nelle Acca 1 * 
demie, priva ta clafiè produttiva d’ un indivi- 
duo per aggiugngrlo alla clafiè fterile , la quale 
è utile, che fia la meno numerofa, che sia pof- 
fibile * Lo Stato perde un colono per acquiftare 
per lo .più un infeUce architetto, un peliamo pjt- 
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tore j o un perniciofo femi-dotto ; e non fareb- 
be nè quella perdita, nè quell' acquillo, quando 
bifoghaflè dière in un certo flato di ricchezza 
per darsi alle belle arti , o alle feienze. 

Una obbiezione mi lì potrebbe fare , ma noi 
P abbiam già prevenuta . Se un grand’ ingegno , 
che potrebbe rifplendére nelle feienze , o nelle 
belle arti ha la disgrazia di -nafeer povero , do- 
vrà per quello la focietà ellèr privata del frutto 
de’ fuoi talenti ? 

Per ovviare a quello male-, noi abbiam propo- 
fto nell’ ottavo capo di quello libro lo llabili- 
mento di un fondo, che dalla calla d’educazione 
fi doyrebbe a quell' ufo riferbare ; e quello fondo 
farebbe , come lì è dectcr , deftinato a provvede- 
re al mantenimento di quegli allievi della prima \ 

clalfe, che il magi Arato fupremo d’educazione 
giudicherebbe degni di palfare nell’educazione 
della feconda dalle , attefo il decilìvo talento » 
che mostrato avrebbero per le feienze , o per al- 
cuna delle belle arti . * 

Con queft’Srdine di cofe i grandi ingegni, an- 
corché nati neliamilèria , non rimarrebbero efclu-r 
fi dalla degnazione , che la natura ha loro ,af- 

4 3 fc- 
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fe gnara ; la dalle produttiva non perderebbe un 
individuo, le non quando quelli divenir potreb- 
be preziofo alla focietà intera ; il corfo delle ve- 
rità farebbe più veloce » e 1' efpanfione degli uti- 
li riluttati .dell’umano fapere^, più rapida; il nu- 
mero de Temi-dotti farebbe minore, e per con- 
seguenza maggiore quello de’ veri dotti ; una del- 
le forgenti feconde dell’ errore farebbe riftrettà , 
e le cognizioni , e i lumi , correndo appreflo le 
ricchezze, raggi ugnerebbero il potere, eh’ è Tem- 
pre con quelle combinato . 

Ecco le ragioni meno apparenti, Tulle quali è 
fondata la riabilita differenza trai filtema econo- 
mico dell' educazione delle due elafi!, nelle quali 
fi e divifo l’ intero popolo . Quelle poi , che na- 
feono dalla cola ideila , fi poflono da ogni uno 
indovinare , Le due principali tra quelle Tono il 
vantaggio di liberare il pubblico da un pefo » 
che l’intereflè pubblico iflefTo richiede , come fi 
e veduto, che fi porti da coloro , che ne pro- 
fittano; e d’ ottenere , lènza efcludere niuna con- 
dizione dal dritto di poter «partecipare all’educa- 
zione di quella feconda dalle , che il numero 
ne Ila giallo , e moderato . Con quello metodo 

dun- 
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poter contribuire alle fpefe, che richiederebbe 1* 
educazione d’ un individuo nella feconda claffè , 
avrebbe il dritto di deltinarvelo , e quello Colo 
ballerebbe per ovviare nel tempo iftelfo alla fo- 
verchia moltiplicazione di quella claflè/eper la- 
fciare nella nazione tutta quell’ energia , e quell’ 
attività che produce la fperanza di migliorare 
la propria condizione, e quella de" figli . 


C A P O XVIII. 


j Della creazione , e ripartizione de' collegj per gli 
allitvi della feconda elafe , 

K * > ' , 

<>, P . >' ' , ' ' * - 

IT ’ Immenfa dillanza , che vi farebbe trai nu- 
mero degli allievi della prima clalfe , ,c quel- 
li della feconda , ci permette , come altrove fi 
è detto (i) , di proporre per quella dalle k 
creazione delle cafe pubbliche d’ educazione , che 
l’ altra efclude . , " 

* Quella feconda dalle , non altrimenti che la 
prima , fi fuddividc in varie dalli fecondarle • 

, A 4 , ' Se 

(t) Vedi if Capo' VI. di quefto IV. Lib. 
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Se ottener fi potette , che tutti gli allievi della 
feconda claflè foflero fotto il medefimo tetto riu- 
niti ; fe un folo edificio contener potette tutte 
le clatti fecondane, nelle quali è fuddivifa: non 
vi è dubbio , che la vigilanza dell' amminiftrazio- 
ne , concentrata in un folo punto , potrebbe più 
facilmente confervarvi l’ordine , e l'energia, la 
perdita della quale è fiata fempre la ca*fa della 
rovina delle più utili , e più gloriofe iftituzioni . 
Ma facilitiamo l’ efecuzione di quefio piano, col 
facilitarne i mezzi . Non fpaventiamo i governi 
coll’ intimazione delle fpefe, che richiederebbe la 
cofiruzione d’ un edificio di quella natura . Con- 
tentiamoci d’ averne accennati i vantaggi, per quel- 
le nazioni , pretto le quali la loro picciolezza , 
e 1’ efiftenza di qualche pubblico edificio a que- 
llo ufo proporzionato , potrebbe renderne fàcile 
l’ intraprefa , e proponiamo per le altre il parti- 
to migliore, che vi farebbe da prendere, per ov- 
viare a quell' oltacolo , fenza alterare l’ ordine , 
e l' efficacia del noltro piano . 

Se poche fono le nazioni, le quali abbiano un * 
edificio , che contener potrebbe tutti gli allievi 
di quella feconda claflè , non ve. ne è alcuna , 

• ’ . • che 

) • • . ■ ' 
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che non ne abbia eli quelli , che contener po- 
trebbero una, o più delle dadi feconàarie, nelle 
quali vien eflà fuddivila . La riforma de’ Rego- 
lari, che fi è fattaie che fi fa tuttavia nella mag- 
gior parte de’ paefi Cattolici , ne lafcerebbe a’ go- 
verni anche la feelta . Quando fi crattafiè d’ uni- 
re lotto il medefimo tetto due o più dadi fe- 
condane i ( unione che rifparmierebbe fempre una 
parte delle fpefe del loro mantenimento , oltre 
gli altri vantaggi, che produrrebbe ) quando , io 
dico , fi trattafiè di ordinare' quell’ unione , bifo- 
gnerebbe combinare quelle dalli , che hanno prin- 
cipe d’ iftituzioni più comuni tra loro . Nelle bel' 
le aTti , per efempio , il collegio de’ Pittori do- 
vrebbe unirli con quello degli Scultori ,.q degl’ 
Incifori . Quello degli Architetti civili potrebbe 
anche unirsi con quello degli Architetti militari / 
Il collegio de’ Medici , quello de’ Chirurgi , e 
quello de’ Farmaceuti potrebbero anche eflère tra 
loro uniti . 

Adottando il sifterrià militare degli Antichi, noi 
adotteremo ancora il loro si (tema civile . Il ma- 
giftrato, ed il duce ; colui die si avvia per la 
toga , e colui * che si delfina per le armi , co- 
lui , 
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lui , che dee difender la patria , c colui , che 
deve amminiftrare il governo , riceveranno l’ ifti- 
tuzione medesima . li magiftrato potrà divenir 
guerriero, ed il guerriero magiftrato, quando la 
legislazione ricevendo quella femplicità , e quella 
perfezione , eh’ è l’ oggetto de noftri sforzi in 
queft* opera , comunicherà alla macchina poli- 
tica dell’ amminiftrazione quell’ordine, quell’ar- 
monia , c quella femplicità , che regna nelle fue 

leggi (i). # • 

Noi non proporremo neppure uh collegio 

diftinto per coloro, che si vorranno interamen- 
te confecrare alla coltura delle feienze . Gli al- 
lievi del collegio de’ magiftrati , e de’ guerrieri , 
che alierti dalle pubbliche cariche , preferiranno 
di fervire la focietà col promuovere il progreffo 
delle umane cognizioni , e colla diffusione de 
lumi , emancipati , che faranno dalla pubblica edu- 
cazione , potranno profeguire nell’ ozio feientifi- 
co la carriera de’ loro ftudj , e troveranno anche 
un foccorfo fomminiftrato loro dalla legge nelle 
pubbliche Università , a queft’ oggetto iftituite , 
, - '■) e dei- 

fi) Quando fi vedrà il piano d’ educazione feienti- 
fica, che io propongo per quello collegio, quelle idee non 
«Sembreranno lìrane . 
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e delle quali noi diffùfamente parleremo nella 
terza parte di quello libro , quando si tratterà 
particolarmente della pubblica tjlruzjone . 

Un alfro collegio diflinto vi^farà per coloro, 
che si deftinano al coqnmercio . Ve ne farà un 
altro pe’ miniftri dell’ altare . Un altro per colo- 
ro, che alla musica si deftinano. Finalmente ne’ ; * 
paesi , ove l’ internile pubblico esìge , che vi sia 
una marina militare , vi farà anche un collegio 
didimo per. coloro , che si avviano a dirigerla, 
e comandarla . ■ 

Io ripeto a colui, che legge, la preghiera , che 
più volte gli ho data^nel corfo di quell’opera, 
cioè di non giudicare le mie idee prima di ve- 
derne f intero fviluppo . Io non pollo tutto di- 
re in una volta . Spello conviene lafciarlo in mez- 
zo a molti dubbj, per toglierglieli, quando Tordi- 
rie lo permette , 



» - * 
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CAPO XIX. 

Del luogo da preferirft per la fondazione 
(juefli collegj • 

s ' ' } • 

L A Capitale , eh' è ordinariamente la fede del- 
le feienze, e delle belle arci , deve anche 
elTer la fede dell'* iniezione di quella elafle . La 
maggior facilità, che vi è di trovare in ella piu 
eccellenti maeftri ; il concorfo continuo de' gran 
talenti , che da tutte le parti dello Stato vi per* 
vengono ; la prefenza del governo , e la vigilanza, 
e l’energia maggiore, che quella ifpira a' magi- 
ftrati, a’ quali quell’ oggetto il più importante del- 
la pubblica amminiftrazione verrebbe affidato , 
finalmente il maggior numero di edificj a queft 
ufo adattabili , che vi si trovano , fono i moti- 
vi , che e’ inducono a preferire la Capitale alle 
Provincie . Ne’ valli Imperi. , quella regola po- 
trebbe però avere un’eccezione. In quelli le Ca- 
pitali più cofpicue de’ regni , e delle province più 
ellcfe, che li compongono, dovrebbero anche efTe 
divenir la fede dell’ educazione di quella feconda 

dalle , e dividere colla Capitale dell’Impero i fuor 

allie- 
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allievi , che farebbe fori! imponibile di tutti riu- 
nirli nella metropoli. In quello calò nella Capi- 
tale del Regno , o della Provincia a qu?ft' og- 
getto prefcelta, fi dovrebbe efeguire tutto ciò, che 
verrà da noi propofto per la metropoli di qua- 
lunque Stato , fenza differenza alcuna*. 

Cura del legislatore farà di preferire tra gli edi- 
fici a quell’ufo adattabili quelli , che fono ne* 
luoghi più rimoti della città , a quelli , che fono 
ne' più clamorofi ; quelli, ove l’aere è più puro, 
e dove la ventilazione è maggiore , a quelli , che 
non hanno gl’ ifteffi vantaggi ; quelli , che fono 
ne’ borghi della città , a quelli , che fono traile 
fue mura . 

Se egli non potrà riunire Cotto il mèdefimo 
tetto que collegi , che hanno molti principi d* 
iftituzione comuni tra loro, proccurerà almeno , 
che fian più vicini, che farà poflìbile. L’efpofi- 
zione del piano d’educazione , ne maniféfterà i 
motivi . 
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CAPO XX. 


L 


Dilla magiflratura dì educazione per 
quejia feconda elafe . 

' • ' ‘ •' . * " l 

A magiftratura d’ educazione della feconda 
clafle , non altrimenti , che quella della pri- 
ma , farà comporta da tre ordini di magiftrati . 
I loro nomi faran gl’ ifteftì , quantunque diverfè 
in parte ne faranno le funzioni . Vi farà dun- 
que un magiftrato fupremo d’educazione, rifa- 
rà un magiftrato inferiore per ciafchedun colle- 
gio , vi faranno i cuftodi . L’ efpofizione del 
piano indicherà le loro refpettive funzioni , t 
l’importanza di effe ci annuncieranno la dignità re- 
fpettiva di quefte magiftrature, e i requisiti , che 
accompagnar dovrebbero le perfone , che ne fa- 
rebbero invertite. * 

Gli' affari economici faranno amminiftrati da- 
gli uffiziali del magiftrato particolare di ciafche- 
dun collegio , il quale dovrà darne conto al ma- 
giftrato fupremo . Il numero delle perfone dedi- 
cate a fervire * farà proporzionato al numero 
d^li allievi in ciafchedun collegio , .e quefte 
. faran- 

A v 
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faranno fotto l' immediata dipendenza del parti- 
colare magiftrato di quel collegio . . , f 


• , * t 

c a p o i, xxr. 

• , '• /•* 
i . ■ ■ . 

Dell' ammìffione de' fanciulli di quefla feconda 
clajfe , e della loro deJìinaz.ione . 

TI" ’ età de’ cinque anni farà quella dell’ ammif- 
(ione , così in quella cla(Tc , come nell’altra . 
La fola differenza farà circa il tempo , Jn ogni 
anno , in un dato tempo, farà aperto 1’ ingredo 
nell'educazione di quella feconda clafle , nel men- 
tre, che quello della prima lo è in tutt’ i tem- 
pi dell’ anno . L’ ordine della progrediva iftru- 
zione di quella feconda clalTe richiede quella con- 
temporanea ammidìone , che fi poteva , e con- 
veniva trafcurare nell' altra . In ogni nuovo an- 
no dunque tutc’i fanciulli , che nel prefilfo tem-* . 
po fi troveranno d’ aver già compito il quinto 
anno della loro età , potranno edere ammedì all 
educazione di quella feconda dalfe . Elfa durerà 
un’anno di più dell’altra . La parte fcientifìca 
dell educazione di quella feconda elidè elige 
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quello inevitabile prolungamento . 

La deftinazione dipenderà interamente dall’ ar- 
bitrio del padre . Siccome le fpefe dell’ educazio- 
ne fono a Tuo carico , la (celta della deftinazio- 
ne deve anche edere a fuo arbitrio ; tanto più 
perchè le fpefe dell’ educazione non faranno e- 
guali in tutt’ i collegj . Egli farà forfè baftante- 
mente ricco per mantenere il fuo figlio nel coir 
legio de’ pittori p. e. , e non lo farà per man- 
tenerlo in quello de’ magiftrati , e de - guerrieri . 
Egli vorrà fare del fuo figlio un pittore piutto- 
fto, che uno (cultore ; e la legge non deve pri- 
varlo di quella libertà , Se nel progredo dell* 
iftruzione il fanciullo manifefterà de’ talenti per 
tutt’ altro, che per quell’ oggetto , al quale è (la- 
to deftinato , farà cura del magiftrato educatore 
di quel collegio , d’ avvertirne il padre , affin- 
chè col fuo confenfo , podà il fuo figlio riceve- 
re una deftinazione più analoga a’ (uoi talenti , e 
più atta a corrifpondcre alle fperanze del padre , 
ed a compenfare le cure del magiftrato , e del* 

fekgge- 

Data un' idea di quefli preliminari ftabilimen- 
p , veniamo ora all' efpofizione del piano di edt- 

• ca- 
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cazione di quella feconda clattè . Per confervare 
l’ iftetto ordine , che fi è tenuto nell' altro , noi 
cominceremo dall’ efporre i generali regolamenti 
full’ educazione fifica , morale , e fcientitìca , che 
debbono eflèr comuni per tutti gli allievi di 
quella feconda clatte, e patteremo quindi a pro- 
porre quelli , che riguardano ciafcheduna delle 
clalfi fecondarle , nelle quali vien etti foddivilà , 


CAPO 


XXIf. 


Generali regolamenti full' educazione fifica 
della feconda elafe . 

TT A chiarezza , colla quale fi fono da noi fvi- 
luppati i principi , e i generali regolamenti . 
dell’educazione fifica della prima dalle , ci di- 
fpenza dal ripeterli tutte le volte , che fono a 
quella di quella feconda clalfe applicabili . Noi 
non efamineremo qui, che le differenze, ed evi- • 
teremo in quello modo le inutili ripetizioni , e 
ja noja , che quelle recano a chi legge . 


Tom. VI. 


B 


AR- 


; 
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Eguehdo ì’ ifteflo ordine , che fi è tenuto nell 1 


Del Nutrimento . 

- • ... , 


accennato Capo , e cominciando dall' artico- 
lo del nudrimento , io non trovo differenza al- 
cuna da preficriverfi nè riguardo alla qualità de 
cibi , nè riguardo al numero delle refezioni . 

lo non ne troverei neppure alcuna circail nu- 
mero delle -vivande , che compor dovrebbero il 
pranzo , fe reftringendole ad una fola , e qual- 
che volta follante « due , quella falutare parfi- 
monia non potette parere eccepiva a’ padri de’ 
fanciulli di quella clalTe , ed alienarli da un’edu-; 
Cacone, che , fenza violare la paterna libertà, 
noi vorremmo rendete quanto piu comune , ed 
univerfale folTe poflibiie . Noi fileremo dunque 
a -due l’ordinario numero delle vivande del 
pranzo ; e ne’ giorni di fella vi aggiugne- 
i-emo la terza , come aggiogheremo là fecon- 
da alla cena . L’ eccelfb del numero farà pe- 
lò comperato* dal difetto della quantità , poiché 
fe noi conceder dovremmo* uri più copiofo nu- 


, \ 


Della Legislazione. i 


9 


drimento all’ una delle due elafi! , noi ci deter- 
mineremmo in favore della prima piuttofto , che 
della feconda , attefa la natura, e gli effetti del- 
le refpettive loro deltinazioni . - f 'f 

>- v \ Jp'r t-. . V» •> . i. 

• A R T I C O L O. II. 


. J 


Del fanno 


t A differenza della degnazione di quelle due 
claflì, non ne dee produrre, che \ma pic- 
cidlillìma riguardo < a quell’ articolo della loro 
lìlica educazione . Noi abbiamo efclufo nell’ edu- 
cazione della prima dalle il fanno pomeridiano 
come quello , che non era compatibile colla na- 
tura dalla fua degnazione. Per l’ iftelfa ragione, 
noi l’ ammetteremo in quella , quando la llagio- 
ne allungando i giorni , abbrevia le notti, ed 
aumenta col calore delle ore pomeridiane i mali, 
che producono in quello tempo del giorno, le 
occupazioni dello fpirito . Senza permetterci dun- 
que la minima alterazione riguardo afa durata 
del Tonno , ed al modo i col quale noi propor- 
zionata , l’ abbiamo alle varie età de’ fanciulli, noi 
. " B ì- . ci 
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ci limiteremo a quella picciola differenza , che 
riguarda il tempo , che fi deve a quello riftoro 
impiegare ; e daremo nella ftagione del caldo alle 
ore pomeridiane quel Tonno , che fi toglierà dal- 
le ore notturne , le quali faranno da’ fanciulli di 
quella. dalle con minor rifehio , e con maggior 
vantaggio impiegate nelle Marie occupazioni rela- 
- rive alla loro età , ed alla lor-o- delibazióne , 

' : ; ARTICOLO IH. 

‘ , ' • • .. fl(8r 

* ' Del vejlimettto , e della nettez.z.a . 

* ■ V ’ I. . • . y*,, ^ V** •<' 

t ” ' V *. 

I N quello articolo , e nel feguente noi vedre- 
mo più che in ogni altro influire la diffe- 
renza della delibazione di quelle due dalli fa 
quella parte tìfica della loro educazione. La nu- 
> dirà de’ piedi , che noi abbiate preferitta nella 
prima clalfe, non avrà luogo nella feconda . Noi 
non vogliamo prevenire l’amóre , e la vanità 
de’ padri contro un piano d’ educazione di que- 
• fta natura. Noi ‘fiam difpolli a rinunziare a 
qualche picciolo vantaggio , quando quello pro- 
dur potrebbe nell’ opinione pubblica il digredito 
dell'intero piàno.; . 
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I fanciulli di quella clafle faran calzati . E f- 
fi avranno un vtflimento per 1 ’ cflà , ed un 
altro per 1’ inverno . Quello farà lino a’ do- 
ttaci anni più fino , e più elegante , ma di una 
forma limile a quello de’ fanciulli della prima 
claflè . Sino all' ideili età i lpro capelli faran ra- 
fi -, ma da’ dodici anni in poi fi faran crefcere i 
loro capelli , ed il loro vedimenco feguivà la fog- 
gia del nazionale . Si avrà cura d’ evitare l’ an- 
gudia di quede vedi , .e i perniciofi ligamenti . 
La nettezza del capo -, e quella dell’abitazione, 
farà fc'rupolofamentc mantenuta dalla diligenza 
de' fervitori , e dalla vigilanza de’ cudodi . Quel- 
la- dell’ intero corpo fi conferverà colle lavande , 
per le quali fi adotteranno gl’ ideili regolamen- 
ti , che fi fono per la prima claflè propodi . 


rL 


ARTICOLO.’ IV. 


Degli efercizj . 


. - ' ■ ■ 
,5 l v 


Eceflàrj all’ una claflè, come all’altra, gli ' 
efercizj del corpo non polfono differire , 
13 3 che 
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che nel modo . Quelli , che noi proporti abbia- 
mo per la prima clafle, non fono tutti adattabili 
alla feconda ; eil in quella clafle iftclTa, della qua- 
le noi parliamo , quelli che fono da preferirfi per 
una, o per una porzione delle darti fecondane, 
nelle quali vien fuddivifa , non lo fono per tut- 
te le altre. Gli efercizj,per efempio , che accre- 
fcendo il ' vigore , e la forza de' mufcoli delle 
braccia , e delle mani , li privano di quella mo- 
bilità , e di quell' agilità , che alcune delle bel- 
le arti richieggono , debbono elfer proibiti agli 
allievi di qùe’ collegj , ove quelle fi profclTano . 
Quelli , che incallendo le mani , diminuir porto- 
no la finezza del tatto , debbono erter proferir- 
ti da quel collegio, ove la perfezione di qucfto 
fenfo è di un’ artoluta necertìtà per la riufeita de’ 
tfuoi allievi . Quelli finalmente , che cagionano una 
eccelTiva difsipazione degli /piriti animali, non fo- 
no i più opportuni per quelle clafsi , che han 
bifogno d’ un maggior raccoglimento per gli rtu- 
dj , che profeflàno / 

Senza dunque indicare le diverfe (pedie d’ efer- 
cizj , che converrebbero alle diverfe clafsi fecon- 
dane , che quella feconda clafle principale com- 

V- j v ’ * * ’ j : p° n ' 


Digitized by -Go o^lc j 


T - » » a. 


Delia Lecisiaìi oni . i 5 

pongono , noi ci contentiamo d' aver qui richia- 
mata l’attenzione del Legislatore fu quel che fi 
deve evirare nella fcelra di quelli efercizj . Ri- 
cetti in quello capo a foli regolamenti , che fo- 
no fufcettibili duna comune applicazione, per tutti 
gli allievi di quella feconda clalfe, noi non pof- 
iia.mo permetterci i più particolari dettagli . Quel- 
lo foltanto , che potrebbe clfere d’un generale 
ufo , e che per quella ragione appunto non de - 
ve clfere qui trafcurato, è ciò, che in quell’ iftef- 
fo articolo dell’ educazione filìca della prima claf- 
fe , fi è da noi propollo -fu i notturni efercizj , e 
full' arte di nuotare . La differenza della deliba- 
zione di quella clalTe , non ha alcuna influenza 
fu quelli due oggetti ugualmente intere Ifanti del- 
la parte filìca dell’educazione'. Efsi faranno pro- 
ferita nell’educazione della feconda dalle, come 
lo fono flati in quelli della prima , ed il meto- 
do propofto nell’ una, potrà lenza alcuno incon- 
veniente eller adottato nell'altra, con quelle po- 
che modificazioni foltanto , che la diverfita delle 
circoftanze potranno richiedere . Io prego coiui, 
che legge, di richiamare alla fua memoria i prin- 
cipi da noi fviluppati nel capo IX. full' educa- 
li 4 do- 
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zione fifica della prima clafle , giacché io non 
ho fatto qui, che indicare le differenze nell’ap- 
plicazione di quelli prineipj , rimettendomi in 
tutto il rèflo a ciò, che fi è nel citato capo fla- 
bilito , ed inculcato . j- 

Per l’ ifleflb motivo io mi rimetto a ciò, che- 
fi è detto full’ iunefto del vajuolo , che dovreb- 
be precedere l’ ammifsione de* fanciulli della pri- 
ma clafle . L* ifleflè ragioni , eh’ efigono que- 
lla precauzione nella prima , 1’ efigono nella fe- " 
conda clafle ; e la fola differenza farà , che in 
quefta la cura potrà farsi nella cala paterna , nel 
mentre , che per l’ altra si è per quell’ oggetto 
propofta la fondazione di un ofpedale d’ inocula- 


zione in ciafchedtma provincia dello Stato (i) . 



fi) La fondazione -d’ una generale ihfermetia per « 
tutti gli allievi di quella dalle farebbe anche neceflaria 
come li è detto eflerlo qilelle, che fi dovrebbero nelle vi- 
cine comunità fondare per gli allievi della prima clafle. 
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Cenerai i regolamenti fieli' tducaiÀont morale 
della feconda clajfe . 

■JJ" 9 Ifteflo amore della breyifà , che ci ha de- 
termina.ti a non efaminare , che le diffe- 
renze tra ciò , che fi era detto full’ educazione 
fifica della prima claflé , e ciò che dir fi dove- 
va full’ educazione tìfica della feconda , c’ induce 
qui a ferbare 1’ ifteflo metodo in quel che ri- 
guarda la parte morale dèli’ educazione . - 

Se il generale oggetto dell’ educazione morale, 
come fi è detto (j) , altro non è, che di forn- 
ii» ni ftrare un concordo di circoftanze il più atto 
a fviluppare le morali facoltà dell’ uomo a- fe- 
conda della deftinazione dell’ individuo, e degl’ 
interelfi della focietà, della quale è membró , ve-, 
diamo tra le indicate circoftanze , che noi pec 
quello fine fomminiftrate abbiamo agli allievi del- 
la prima claffe , quali fono quelle, che coi? ugual 
vantaggio poflòno edere uniformemente ad oprate 

, v : •" 

fi) Cap. X. di quello Libro , che ha per titolo* 
Generali regolamenti Culi' tdutaz.ion* morale itila {rima 
tlaffo. •• ' . 
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per gli allievi della feconda; e quali quelle, che 
debbono cflèr modificare, ed adateate alla diver- 
sità della loro degnazione . 


A R t I C O L O I. 


r - 1 


Delle ijìruxjoni , e de' difeorfi morali. 


»• VA'. 


Io che da noi fi è detto fulle morali iftru- 
zioni è interamente adattabile Cosi alia pri- 
ma come alla feconda clafiè » * • 

Una è la morale , comuni ne fono i princi- 
pi . I doveri poflono variare, come variano le 
circoftanke, nelle quali fi ritrovano gii uomini ; ma 
i principi , da’ quali quelli doveri dipendono, fo- 
no univerlàii , e comuni . Fondati fu ciò che la 
natura, e la focietà efige da noi, elfi fono comu- 
ni al ricco , ed al povero ; al nobile , ed al plebeo ; 
al magiftrato , ed al facerdoce; al femplice citta- 
dino , ed al; capo della nazione . Il Padre nella 
fila famiglia , il Monarca nella Monarchia , il 
Senatore nella Repubblica , la Monarchia e la 
Repubblica nel mondo .intero debbono avere i 
medefimi principj di condotta. Semplici come la 


veri- 
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verità elfi fono alla portata di tutti i talenti , e 
colui ,‘ che fi ricorda ciò, che fu quelle morali 
iftruzioni fi è da noi propello per gli allievi 
della prima claffe, conofcerà beni fsimo , che non 
vi è qui cofa alcuna da cangiare, cosi riguardo 
alla loro natura , come riguardo all' ordine , al 
tempo , ed all’ età , che noi dellinata abbiamo a 
quelle importanti iftruzioni . Il Magiftrato par- 
ticolare di ciafchedun collegio , che farà il 
morale iftruttore degli allievi della feconda claf- 
fe nel collegio a lui affidato , altro non dovrà 
fare, che regolare le applicazioni degli ftabiliti prin- 
cipj fulle circoflanze della particolare degnazio- 
ne de’ fuoi allievi . 

Non pofsiamo dir I’ iftelTo de’ difcorft mora- 
li . Lo Icopo di quelli difcoifi > come fi è ve- 
duto , è pitfttofto di formare il moral carattere 

degli allievi , che d’ iftruirli . Quefto fine richie- 
de alcune differenze in alcuni de’ mezzi , e que- 
lle differenze dipendono dalla diverfità della de- 
libazione di quefle due clafsi . Paffando fiotto 
lilenzio tutto ciò , che vi dev’ eflèr di comune 
nella norma , che il Legislatore dee dare a 
quelli difeorfi , così nell’ educazione della pri- 
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ma, come in quella della feconda clafle , ìiftrin- 
giamoci ad efamtnare le indicate differenze . La 
prima è fondata fu ciòcche nel principio ifteflo 
di quello libro fi è da noi detto fu i due oppo- 
rti vizj , a quali la natura della deflazione dì 
quefte due clafsi efpone i fuoi individui: la vil- 
tà , e T ergoglio . Coloro , che fon deftinati a 
fervire la focietà colle loro braccia , fono cosi 
efpofti al primo , come fono efpofti al fecondo 
coloro , che vengono deftinati a fervirla co’ lo- 
ro talenti (i) . Per impedite il contagio del pri- 
mo negli allievi della prima claffe, oltre gli altri 
mezzi dipendenti dall’ intero fiftema della loro 
educazione , noi abbiamo avuto anche ricorfo a 
quelli morali difeorfì . Si e detto , che uno de 
più importanti oggetti , che il Legislatore prefig- 
ger doveva a quelli difeorfì , era di elevare gli 
animi degli allievi di quella clafle , e d’ ifpirar 
loro l’ idea della propria dignità , col dimoftrare 
i riguardi, che .fon dovuti alla virtù, e la conft- 
derazione , che quella ha fernpre proccurato , e 
proccurar deve all’ uomo in qualunque condizio- 
'.vdàj v in àar ’ i b n "- '■ r * ne 

■' Vedi il Capo VI. di quefto libro , che ha per 

titolo: Ónurali differenze ' tra V educatimi delle dm 

dajfi principali , acne juaii fi l divif» il Sopri » . 

• V 
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ne egli fi trovi . Noi abbiam voluto , che l’eroe 
contadino fòlle loro dipinto cogl’ illeifi color» • . 
del Duce , e del Magiftrato eroe ; noi abbiam , 
voluto , che la ftrada dell* immortalità , e della 
gloria fi fofic loro moftrata accellibile cosi all’ 1 
' ultimo cittadino , come al capo della nazione . 

Quelli fentimenti , quelle fperanze , che con * 
maggior facilità fi polfono agli allievi della fe- 
conda dalle ifpirare , debbono però edere unici 
a quelli , che polfono prevenire in elfi il fecon- 
do vizio , al quale la loro degnazione li efpone. 

Uno de’ principali oggetti dunque de’ morali 
difeorsi, delinati per gli allievi di quella fecon- 
da dalle, farà l’energica efposizione de” princi- 
pi dell’ umana uguaglianza ; del rifpetto , che si 
deve all’ uomo ; Jdell’ ingiullizia di quello , che 
si cerca nella fola condizione ; dell’ infama, dell' 
orgoglio , e della picciolezza della vanità . Il po- 
tere difgiunto dalla virtù ; le dignità difgimue 
dal merito , faranno loro moftrate, come le vere 
caufe dell’ orgogliofa alterigia; e la moderazione, 
come il vero indizio della grandezza dell'animo, 
e della fuperiorità de’ talenti . La reciproca di- 
pendenza degli uomini ; lo fcambievole bifogno , 

r . \ che , : 
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che hanno gli uni degli altri ; la riconofcenza 
eh’ efigono le fatiche , e i fudori delle laborio- 
fe dafsi dello Stato ; la moftruofa ingratitudine 
d’aggravare il pefo dell' ofeurità della condizio- 
ne , e della povertà delle fortune cogl’ infiliti 
dell’opinione, concorreranno in quelli dilcorfi a 
confeguire il defiderato fine . • 

Pafsiamo all’ altra differenza . Vi è una virtù , 
che dipende da un fentimento , che fi feorge in 
tutti gli uomini, allorché la loro immaginazione 
comincia ad agire ; ma che in alcuni rimane 
oppreflo , in altri a6quifta maggior vigore , in 
altri meno; e che in coloro appunto, ne’ quali 
la virtù che ne dipende, diviene più defiderabile, 
perchè più utile , il fentimento che la produce 
ha bifogno di maggior foccorfo . La virtù, del- 
la quale io parlo , è l ’ umAtittÀ i ed il fentimen- 
to , che la produce è la compsjfiane . Per di- 
venir compafsionevole un fanciullo , bifogna ,• 
eh* egli fappia , che ci fono degli efTeri fi- 
mili a lui , che foffrono ciò , eh’ egli ha fof- 
ferto , che fentono i dolori , eh’ egli ha in- 
teli , o eh’ egli fa di poter fentire ; bifogna fi- 
nalmente , che la fua immaginazione fia attiva a 
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fegno , da potergli prefentare , c comporre que- 
lle dolorofe immagini, allorché vede (offrire, e da 
trafportarlo , per così dire , fuori di fe medesimo 
per identificarlo coll’ effere , che foffre . Ecco 
perchè i bruti non fono compafsionevoli - r ecco 
perchè non lo fono nè i fanciulli nella prima 
infanzia , nè gli ftupidi ; ed ecco finalmente per- 
chè fovente lo fono sì poco i ricchi , i grandi, 
e i Re . I bruti , i fanciulli nella prima età , e 
gli ftupidi fono affattq privi di compafsioùe , 
perchè negli uni manca la faceta d’ immagina- 
re , e negli altri non è ancora fviluppata . I ric- 
chi , i grandi, e i Re fono ordinariamente poco 
compafsionevoli , perchè ordinariamente non han 
provati molti mali , e non credono di poterli 
provare . Quelle condizioni dunque , nelle quali 
farebbe più desiderabile 1’ umanità , perchè più 
utile , e più operofa , fono quelle , nelle quali 
quefta virtù è ordinariamente più debole , e me- 
no eftefa , perchè più debole , e meno eftefo è 
ordinariamente il fentimento , che la pfoduce . 
Tali fono quelle , che compongono la clafte, del- 
la quale parliamo . Comporta dalla parte ricca 
dalla nazione , effa abbraccia quelle condizioni 
.*• . 1 


ap- 


appunto , nflle quali 1* umanità è più da deside- 
rarsi , ed il fentlmento , che la produce, ha in- 
felicemente bifogno di maggior faccorfo . U edu- 
cazione dee dunque in quella clalTe riparare al 
male della condizione ; l’ educazione dee foccor- 
rere il feriti mento della compajfione , per favorire 
la virtù dell' umanità . Or i difcorsi, de’quali par- 
liamo, potrebbero più d’ ogni altro contribuire a 
quello fine. Se si riflette all’età, nella quale gli 
^ /.allièvi vi fono ammcìsi , ed alla loro continuazio- 
ne fino al termine dell’educazione ideila (i), si 
vedrà , che i difeorfi a quefl’ oggetto relativi 
troverebbero l’immaginazione degli allievi in quel- 
lo dato d’attività", che è neceflàric per lo £enci- 
mcnto, del quale fi parla.. 

Se fi riflette in oltre alla frequenza delle oc- 
cafioni, delle quali il Magiftrato educatore profit- 
tar potrebbe per deftare queflo fentimento nc’ 
fuoi difeorfi ; e fe li riflette alla facilità ed op- 
portunità , che vi farebbe di modrare non folo 
/ ma di far fentire in quedo modo la poffibilità , 
V, ri 1 cui ogni uomo è d’ incorrere in que’ mali , 

che 

(i) Vedi I’ età a ouefti difcorG desinata nell' e- 
•- datazione morale della feconda ciaf le , giacché nell' una 
c neii*" altra dovrebbe efler l' iftefià . 
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che fembrano da lui più lontani , e da evitare 
non folo -, che gli allievi di quella dalle vegga- 
no troppo da lontano , e dall 1 alto della loro fi- 
tuazione le pene, le difgrazie, i travagli, a’qua- 
* li fono piò da vicino efpòfti quelli dell’ altra 
dalle ; ma d’ ottenere per 1' oppofto , eh’ elfi 
veggano mani fellamente la poflìbilità di provarli, 
e Tentano , per cosi dire , fono i loro piedi la 
* debolezza delle pareti di quella voragine , che 
tutti quelli mali racchiude , e la facilità , colla 
quale polfono in ogni iftante da mille avveni- 
menti non preveduti , nè prevedibili e (Fervi im- 
merli ; fe fi riflette finalmente all’energia , ed 
all’ evidenza, delia quale fono fufcettibili quelle 
verità , ed all’ interefle, che il magiflrato potreb- 
be dare a quella parte de’ Tuoi difoorfi coll’ ufo 
de’ fotti a quell' oggetto* relativi , fi conofcerà 
1’ efficacia di quello mezzo pel propollo fine , e 
fi conofcerà il bifogno, che v’ era d’ aggiugnerc 
quell* oggetto a' morali difeorsi di quella fecon- 
da clalTe . Noi l’abbiam trafeurato in quelli del* 
la prima dalle , perche negl’individui, che quel- 
la compongono, 1’ umanità meno utile è nel tem- 
po iftefio più frequente c più eflefe , poiché k 
Tom. FI. C na- 
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natura ifteffa della loro condizione fomminiftra 
loro pur troppo gli alimenti del femimento che 
la produce . ... 

Non ignara mali , mìferìs fuccurterc difeo. 
Ecco la ragione della feconda differenza . 

Eccettuate quelle due differenze , In tutto il 
redo la norma , che il Legislatore fomminiftrar 
deve a’ morali difcorfl di quella feconda dalle 
non differiià da quella, che fi è propofla pe’» 
Clorali difcorfl della prima . 

Il tempo, la durata , l’ età, nella quale gli al- 
lievi di quella seconda claffe vi debbone edere 
nm nefli, farà 1' ifteffa; e ficcome' nella prima 
dalle il magiftrato municipale .di eduzione di 
ciafeheiuna comunicà è (lato incaricato di que- 
lla cura , cosi nella feconda, quella importarne 
funzione , non altriorftnti di quella che riguarda 
le morali iftruzioni , fi apparterrà al particolare 
magiftrato di ciafehedun collegio . Oltre tanti 
altri motivi , il rapporto , che tanto le iftruzio- 
ni , quanto i difeorsi , aver debbono così nell’ 
una, come nell’dtra claffe colla natura del go- 
verno , ren lofto più che neceffaria riguardo a 
.quelli oggetti 1’ opera del magiftrato . Depofìta- 

_ rio 
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rio della legge , e refponfabile della Tua ofler- 
vanza , chi più di lui potrebbe conofcere i fuoi 
difegni , e corrifpondere a’ Tuoi fini ? 

ARTICOLO il. 

*. ; ; v 

Deir efempio . 

? 

■JT N quell’ articolo noi polliamo interamente 
-® 1 adottare ciò , che fu quell’ oggetto si è det- 
to nell’ educazione della prima clalTe . Noi vi 
dobbiamo foltanto due co fé aggi ugnare, la prima 
delle quali era inutile , e la feconda impratica- 
bile nel piano d’ educazione della prima dalle ; 
ma che non fono nè 1’ uno , nè l’ altro in quel- 
lo della feconda . ' . 

Se si riflette alla condizione degli allievi , che 
la prima dalle compongono , si troverà, che non 
vi è, nè*può elfervi tra loro quella difuguaglianzà, 
che si dee necellàriamente incontrare , e che si 
dee tanto desiderare negli allievi della feconda . 
Niun nobile vorrà sicuramente porre il fuo fi- 
glio nell’ educazione della prima dalle , ma mol- 
ti plebei porranno sicuramente i loro in quella 

' C a del. 
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delia fecowia , purché avranno di che mantener- 
veii . 

In quella il figlio del ricco plebeo e quello 
del nobile dovranno dunque inficine convivere, 
allorché verranno nel medefimo collegio da' loro 
rei per ci vi padri collocati . Ugo de’ vantaggi più 
confiderabili di quello piano di pubblica educa- 
zione , farebbe^appunto , come fi è già ofièrva- 
to (i), di ftringere , ed invigorire col conforzio 
della gioventù i fociali vincoli , che l' inevitabile 
difuguaglianza delle condizioni pur troppo tende 
a rilafciare*, ed indebolire. Nelle Ariftocrazie 
medefime quello conforzio , che a primo afpetto 
fembrar potrebbe improprio alla natura del Tuo * 
govetno , fi troverà elfcr 1* oppofto , allorché fi 
riflette, che uno dt' principi più luminofi, che rego- 
lar deve il rapporto delle leggi colla natura di queftq 
governo , è giufto quello, che preferive la feelta 
di tutti T. mezzi, atti ad impedire 1’ o3io nella 
plebe , e 1’ alterigia negli ottimati , ed a tempe- 
rare la fomma diftanza politica colla fomma prof- 
fimità fociale. Roma, e Venezia ci han pur trop- 
po inoltrati gli oppofti effetti dell’ ignoranza , e 

4ell# 

(i) Nel II, Capo di quello IV - Libro, 
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della cognizione di quello principio , nella si 
breve durata dell’ ariltocrazia della prima , e nel- 
la sì lunga durata di quella della feconda. 

Per profittare dunque di quello conforzio sì 
utile in qualunque forma di governo , ali quella 
promifcuità de’ diverfi ordini , e delle diverfè 
condizioni , che .non fi potrebbe nel noltro pia- 
no ottenere nell 5 educazione della prima claflè , 
ma che sì opportunamente fi otterrebbe in 
la della feconda , il Legislatore dovrebbe in 
Ha' preferivere ciò che farebbe inutile d'inculcare 
nell’ altra . Bifognerebbe dunque ftabilire , che il 
magillraso fupremo d’educazione di quella dalle, 
che il magiflrato particolare di ciafchedun colle- 
gio, chei cuflodi che più da vicino, e più di con- 
tinuo cogli allievi conviverébbero , che i dome- 
ftici illeffi concorreflèro al gran difegno della 
legge nell 5 avvicinare i diverfi ordini , e le con- 
dizioni divérfe dello Stato . Elfi dovrebbero con- 
corrervi col loro elèmpio , colla loro condotta 
co 5 loro detti , co 5 loro fatti . Elfi dovrebbero 
concorrervi coll’ adoprar la derilione più efficace 
della pena, tutte le volte che infingerebbe tra gli 
allievi qualche difputa di fuperiorità , o d 5 infe- 

C y rio- 
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N fiorita . Dovrebbero concorrervi colla più perfet- 
ta uguaglianza di cure , e di riguardi, e col pre- 
venire in quello modo ogni idea di preferenza , 
e di dillinzione , ogni remoto fofpetto di par- 
zialità . Effi dovrebbero, in poche parole, concor- 
rervi , coll* alimentare in tutti i modi , e con 
tutti i mezzi quélla defiderata unione, e concordia 
tra’ -diverli ordini , e le diverfe condizioni , che 
farete il principale fcopo della legge in quella 
preziofa promifcuità . 

1 L’altra cofa , che deve iti quell’ articolo ag- 
giugne'rli , è quella , che le maniere riguarda . 

Le maniere , e ciò , che comunemente civiltà 
del tratto li chiama , forgiar dovendo un oggetto 
df 11’ educazione degli uomini defunati a figurare 
nella focietà , noi non dobbiamo trafcurarle nel 
piano d’ educazione di quella feconda dalle . 
Perfualì , che quelle debbono dall’ elèmpio piut- 
tofto , che da’ precetti , e dalle regole dipendere, 
noi ne affideremo la cura a’ cullodi , come quel- 
li , che dovendo ellère più vicini a’ fanciulli * 
potrebbero più facilmente correggere i loro difet- 
ti , e loro fomminiflrare i modelli, fu’ quali do- 
vrebbero efsi formarli . Per quello motivo uno 

de’ 
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de’ principali requifiti- di cia^hedun cuttode di 
quella feconda clalfe efler dovrebbe quella civiltà 
di tratto , che col fuo efempio , e con qualche 
opportuna correzione fi dovrebbe agli allievi a 
lui affidati comunicare , allontanandoli cosi dal- 
la rozzezza , come dall’ affettazione più di quella 
riltucchevole , e moietta . 

Quella feraplicità, quella naturalezza nelle ma- 
niere, che fuppone o l' innocenza della prima età, 
o l’ultimo grado di perfezione nell’arte di con- 
verlàre , farà inculcata a* cuftodi per ifpirarla 
agli allievi . Provveduti di quell’ ornamento efsì 
faranno meno imbarazzati nella focietà , e più 
amati . • «.>.*’ • ~ * 

t ( 

ARTICOLO III. 

Letture da proporfi per gli allievi di qttefta clajfe , 

K ■ *■ , • 

TV"j Oi profitteremo di quello mezzo per favori- 
re lo fviluppo del motal carattere degli al- 
lievi di quella feconda dalle , cerne profittato 
ne abbiamo per quelli della prima .. Il tempo , e 
1* età a quell’ oggetto deflinata, faran gl’ illcllì ; la 

c 4 d:ffe« 
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differenza farà foltanto nella lettura iftefla < I Ro- 
manzi , che noi proporti abbiame per gli allievi 
della prima clafle, non debbono edere gl’ iftefsi di 
quelli , che noi proponiamo per gli allievi della 
feconda . Come in quelli , così in quelli 1* eroe 
dev’ eflèr della dalle, alla quale gli allievi appar- 
tengono . 

A’ Romanzi fi debbono in quella clafle unire 
le tragedie , che farebbero Hate fuperiori alla con- 
dizione de’ primi , e che potrebbero anche con-* 
correre al fine del poc’ anzi indicato oggetto de’ 
morali difcorfi . 

Vi fi debbono anche unire le vite degli uomb 
fti illuftri , che noi abbiamo trafcurate nella pri- 
ma clafle , sì perchè il numero di quelle , che 
potrebbero intereflare la loro condizione, è pic- 
ciolifsimo , come anche perchè la cognizione dell* 
uomo , che farebbe uno de’ princiclpali motivi di 
quella lettura , non è così necefsaria agli allievi 
della prima clafse , come lo farebbe a quelli del- 
la feconda . Per quell’ iftefso motivo le vite di 
Plutarco non dovrebbero efser trafcurate , anzi 
dovrebbero a tutte le altre per preferirli le ra- 
gioni da Montagne accennate, e sì eloquentemen- ^ 

te 
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tc sviluppate dall’Autore celebre dell’ Emilio ( 1 ). 
Noi otterremmo due altri vantaggi da quella lettu- 
ra é Quando quefta venifTc difpoda in modo , che 
s’ intraprendeflè dagli allievi di quella eia de do- 
po , che terminata avrebbero 1’ Illorica idituzio- 
ne , che verrà da noi allignata nella feconda epo- 
ca della fcientifica educazione, efla potrebbe mol- 
to giovare a confervarnc la ri membranza , e po- 
trebbe nel tempo ideilo riparare ai difetto co- 
mune di qualunque idoria , ed inevitabile ne* 
Tuoi elementi . Impegnata a prefentarci il cord» 
de’ grandi avvenimenti , ella ci' modra più le 
azioni , che gli uomini} ella non ci prefenta .que- 
lli , che nel Foro , nel Senato , nella Conclone » 
nel Tempio , o nel Campo > eflà non ci fa vede- 
re l’uomo pubblico, che coverto dall’ elmo, dal! 
la tiara , dalla porpora , o dalla toga ; ella non 
lo feguita nella fua cafa , nel fuo gabinetto , nel- 
la fua famiglia , in mezzo a’ Tuoi amici ; ella ce - 
lo prefenta fempre in certi momenti, ne’ quali è 
già vedito per modrarlì al pubblico , ed allora 
• eflà ci dipinge ordinariamente più la vede , che 
la perfpna . Non avviene l’ ideilo nelle Vite . In 

que-. 
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quelle fi oftèrva l’ uomo, e l’ eroe . Padre , Spo- 
fo , Amico , Magi filato , o Duce , egli viene 
prefentato in tutti i Tuoi rapporti , e per tutti i 
fuoi afpetti . Egli viene feguito così fulla leena , 
come fuori di ella . 

Ecco i motivi, ed i vantaggi di quefta lettura. 

Finalmente tra le letture da proporli nella par- 
te morale dell’ educazione di quefta feconda claf- 
lè, non fi dee tra feu rare quella de’ contempora- 
nei avvenimenti , che la virtù intereflino , e che 
noi abbiamo anche propofta per la prima eia (Tè . 
La fola differenza , che vi farà , riguarderà la 
feelta* , che fi dee fare di quelli avvenimenti , 
giacche, ficcome fèeglicr fi dovrebbero per gli 
allievi della prima clafte quelli , che hanno colla 
loro condizione rapporto , così per gli allievi di 
quefta, la feelta dovrebbe effèr dal medefimo prin- 
cipio d’opportunità regolata. In generale, l’uo- 
mo profitta fempre più di quell' elèmpio , eh’ è 
, P'ù nel cafo di legume , c di quella virtù , dalla 
quale fi crede meno lontano . 

Io termino con quell’ articolo il Capo dell’ e- 
ducazione morale della feconda claflè , poiché 
non ho cofa alcuna d’ aggiuguere , da cangiare , 

1 o ma- 
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o modificare in quelli , che riguardano i premj , 
le pene , «e la religione . I regolamenti a quelli 
oggetti relativi da noi efpofti nell’ educazione del- 
la prima dalle , fono interamente adattabili alla 
feconda (i) , ed io abborrifco troppo le ripeti- 
zioni per potermele permettere in quella parte 
della mia opera , alla quale fono fiato coftretto 
di dare un’ eftenfione molto maggiore di quella, 
che avrei defiderato ; 


CAPO 


xxnr. 


Generali prìncipi , co ’ quali regolar fi deve il 
fiftema dell ‘ educazione Jcientifica 
• della feconda Clajfe . 


E Ccoci pesvenuti alla parte più difficile , e più 
complicata -dell’ educazione di quella fecon- 
da clalfe . 


Un laberinto d' idee, di penlìeri', di opinioni 
■ • di- 

; / - 

(l) Ciò che nell’ Educazione della prima dalle fi 

dareva riguardo a quelli oggetti fare dal magiltraffc par- 
ticolare d’educazione di ciaicheduna comunità, fi tara 
in quella dal magiitrato particolare di ciafchedun col- 

le gio • 
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diverfe ; un immenfo numero di pregiudizj fta“ 
bilici dall’ ignoranza e raflodati dal tempo; un 
oppofizione continua tra coloro iftcffi , che li 
combattono ; L’ impoffibilhà di adattare, all' edu- 
cazione pubblica ciò cljp d' alcuni fi è faggia- 
mente penfato per 1’ educazione privata ; gli afta- 
coli, che da tutte le parti fi prelèntano ad ogni 
ìntraprefa di riforma relativa a quell’ importante 
oggetto : fono le caufe, che rendono così diffici- 
le, e così intrigata quella materia . Dopo lunghe, 
e profonde meditazioni , ho cercato una guida, 
nella natura, e fui fuo infallibile piano ho deter- 
minato di ftabilire il mio , Configlinmo dunque 
quella maeftra antica . Olferviamo l’ordine, eh’ 
cflà. ferba nel progrellìvo fviluppo delle facoltà 
intellettuali dell’ uomo , e con quello regoliamo 
T ordine progrellìvo delle noftre iftruzioni . Ela- 
miniamo il tempo , eh' elfa v’ impiega , e fu 
quella mifura ripartiamo il nollro . Adattiamo 
le noftre iftituzioni npn alla forza , ma alla de-, 
bolezza de’ fanciulli . Guardiamoci dal comincia- 
re , da dove fi dee finire ; dal correre , quando 
fi deve andare lentamente ; e dall’efporci a far 
crollare 1’ edifìcio , per averlo voluto innalzare *, 

e per- 
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c perfezionare troppo predo T 

La percezione , o lia l’ impresone , che fi fi 
nell’ animo all’ occafiòne di un oggetto , che 
agifce fu de’ fenfi , è la prima operazione dell* 
intelletto . Senza di effa gli oggetti agirebbero 
inutilmente fòpra i nodri fenfi , e I’ anima non 
ne acquiderebbe cognizione alcuna . La facol- 
tà dunque di percepire, è la prima, che fi ma- 
nifefta nell’ uomo . Quedo è il primo principio 
delle umane cognizioni ; queda farà dunque la 
prima facoltà , della quale noi faremo ufo ; que- 
lla farà la prima, che noi adopreremo per fecon- 
dare il gran piano della natura nell’ idtuziòne 
de’ nodri allievi . 

La feconda facoltà (t) , che fi manifeda nell' 
uomo, è quella di confervare , di riprodurre , e 
di riconofcere le idee per mezzo delle percezioni 
acquidate , e queda facoltà è la memoria . 
Effe fi annunzia infieme cdlla prima , ma non 
fi fviluppa contemporaneamente . Il volerla 
adoprare nel tempo ideilo , che fi annuncia , fa- 
rebbe 1’ ideilo, che impedirne lo fviluppo . Bi- 

• • ' • " ‘ / ' Ai- 

io Ognuno vede , ehe io non parlo qui , che 
delle facoltà dell' intelletto. 
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fogna afpettare , che fia nel fuo vigore, per pro- 
fittarne . Quanti abufi , quanti errori , quanti 
vizj nell’ iftruzione dipendono dall’ ignoranza di 
quello principio ! 

L’ immag inazione è la terza facoltà , che fi 
xnanifefta nell’ uomo . Egli compone , e combi- 
na le idee degli eflèri reali , o fia le immagini , 
* le rapprefentazioni di quelli eflèri , per mèzzo 
delle percezioni acquiftate , e col mezzo della 
memoria ritenute . Egli le avvicina , le accozza , 
e le combina , e fe le rapprefenta come in un 
comporto, le di cui parti fono (late dalla memo- 
ria riprodotte, c dalle percezioni per la prima 
volta acquiftate . Quella terza facoltà fi annun- 
cia .anche pretto ; ma ha bifogno di più tem- 
po per fvilupparfi , perchè richiede e il grand' 
ufo della prima, e lo fviluppo della feconda. 
Senza un gran numero di percezioni , le idee , 
delle quali fi parli® e che per mezzo di efle 
fi acqu ftano , non farebbero baftantemente nu- 
naerofe , e baftantemente rinnovate, e ripetu- 
te , per potere tra quelfefcegliere quelle , che fono 
tra loro combinabili ; e fenza lo fviluppo della facol- 
tà della memoria, la moltiplicità delle percezioni 

ti- 
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rimarrebbe iautile a qued’ ufo , poiché non vi 
farebbe la facilità di riprodurre le idèe col loro 
mezzo acquiftate . ]Ecco parche i Greci chiama- 
rono le Mufe figlie della n.;n/erja ( i) . La fa- 
coltà dunque dell’ immaginatone farà nel no (Irò 
piano d' iftruzione adoprata con quell’ ordine 
‘ jftefTo, col quale la natura ne ha regplato lo fvi- 
iuppo . v ; , 

La quarta facoltà , che fi mmifefta nell’uomo, 
è quella di ragionare . Eifa fi annuncia anch» 
predo , ma è 1’ ultima avvilupparli. Non con- 
fondiamo 1’ annuncio delle fctcolcà intellecjuali 
dell’ i|pmo col loro fviluppo . Il primo è folle-» 
cito , e quafi contemporaneo , ma T ultimo è 
lento , e progredivo* Quello della facoltà di 
ragionare è 1‘ ultimò, perchè le operazioni di que- 
lla facoltà fono più difficili , e più .complicate , 
Eflè li raggirano a* combinare , e comporre non 
già le idee degli ejferi j; eòli , ciocché farebbe i’ 

, ■ opera 


(t) Mni/mwir ***.&» Zmt cukkìx.t P ov «?*<r**y 
H Murai Tsurna-' , ipicx , Myvpavuf , 
Werner iam voco Jovit conjugem regin am , 

hoitmit MU ^ S S ‘ nut> ’ ^ ras ’ fias ’ J iridul * m voeer 
Vedi riano à’ Orfeo full» memoria, Y«f. c 1 
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opera deir immaginazione , ma le idee di già 
generalizzate coll’ attrazione , cioè quelle delle 
qualità , delle proprietà , de' rapporti &c. , di 
quelli efferi, che non hanno cofa alcuna di rea- 
le , e non fono altro, che noftri modi di vede- 
re , o di penfare , e pure attrazioni, cioè fóttrai 
z oni della realità . In poche parole , gli oggetti 

m 

delle idee , che fono i foggetd delle operazioni 
di quella facoltà , ben divertì da’ reali ejferì , 
non fono altro , che concetti metafilici , che noi 
ci fiam formati togliendo , per così dire , da 
quelli elferi tutto* ciò, che vi è di reale , e fe- 
parando gli effetti delle nollre rifleffioni fugli ef- 
. feri , dagli ellèri illelTì , che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone, per indicare la differenzi 
tra 1’ uomo , e Dio , diffe : Il Creatore realizza 
tutto ciò , che concepire ; le fue concezioni gene- 
rano l’ ef /lenza . V E/fere creato al contrario non 
concepifie , che togliendo • dalla realità, ed il men- 
te Je la produzione delle fue idee (i) . 

Quello , che ho detto delle- operazioni della 
facoltà di ragionare , bada ,io fpero, per vedere, 
che quella facoltà lia 1’ ultima a fyilupparfi , e 

> . ' ■> • per 

p) Piatone ael TimecJ . ~ , ■ „ y 
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per confluenza 1’ ulcima , che noi adopreremo 

, «*' 0 v.,- ■ . •»> i ; , -v • •}. 

nel noflro piano d’ iflruzione . 

PremefTì quelli principi , veniamo ora alla lo* 

ro applicazione . Vediamo l’ influenza che debbo- 

/ * L *• * . 

no avere fui particolare fiflema d’ irruzione di 

y *^1 1 • j • j'. 

ciafcheduna delle clafTÌ fecondane, nelle quali que- 
lla feconda clalTe fi è fòddivifa . La diversità 

delle particolari loro deflinazioni m’ impedifce 

' • . ‘ • ! ^ # 

d’ impegnarmi ad una generale applicazione , la • 
quale non potrebbe eleguirfi -, lenza permetterli , 
un eran numero di diflinzioni , , e di eccezioni , 

r 4 v? • /***•. . V r * V** # • » ' 

che interromperebbero in ogni iflante lo fvilup- 
po delle mie idee , e priverebbero il mio piano *• 
di quell’ evidenza, della qùale mi pare fufeettibi- 
le . Cominciamo dunque dall’ efporre con quella 
guida innanzi agli occhi ii fiflema di feicntifìca 
educazione , che dovrebbe flabilirfi per quella 
clafTe fecondarla , la dellinazione della - quale ha . ^ 
un rapporto piu immediato e diretto col ben 
cnere della focietà \ c procedendo' coirifteHo òr- 
dine, tutte le volte, che le parti' del fiflema ~d’ 
iflruzione di un’' altra claflc vedranno a combir- -V 
nàrfi con quelle del fiflema , che deve aver luo- 1 • >• 
J godìi quefla prima claffc , • fenza permétterci 


,, ; Tom. VI. 
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^delle inutili ripetizioni , noi non dovremo far 
altro , che indicare 1’ uniformità , e, rimetterci a 
ciò , che lì è detto , e fviluppato . 


' ’ CAPO XXIV. ( V 

• . , t , K ti * , T i 

Sìftema d‘ educazione fcientìjìca pel Collega- 
’ de' Ma cifrati , e de' Guerrieri . 

* j * < ■ * ) ’ ' : 

' \ \ ' * •" 

S EmpIiqe , ed infallibile Natura , quanto piu 

ofièrvo il tuo piano , tanto piu abborrifco 
quello degli uomini ; quanto più cerco di fegui- 
rc il tuo , tanto più fon collretto ad allonta- 
narmi dal loro . Imitando così il , tuo piano , 
come il tuo cfempio , io non combatterò l’er- 
rore , che manifeftando la verità . La cenfura , 

s , ■ - . i > , " ' , - ■ 1 

la fatira , e la derilione, che accompagneranno 
la pubblicazione di quelle mie idee , faran com- ( 
penfare dpi bene, che recherò a coloro, che mi 
riufciià di rimettere folle tue tracce , La licu- 
rezza di non ingannarmi feguendole , mi rende- 
rà fuperiore alle trame dell’ interelTè , a’ farcafmi 
■ . dell’ ignoranza , ed alle calunnie dell’ invidia . 

■' Io abbandonerò all’ elperieiua la difela delle mie 

' ■. 'v ■ , -r ' . idee 
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idee , ed al tempo il premio, o la pena de’ miei 
lavori : la durata , o 1’ obblio . * ' . 

I quattordici anni , che noi deftinati abbiamo 

alla pubblica educazione di quella feconda claflè , , , 

non fembreran pochi per confeguire quello, che noi 
ci proponiamo in quello vado piano di fcientifica 
educazione , quando li vedrà 1’ ufo , che fi pu5 
fare di quello tempo così preziofo , quando la 
ripartizione non ne farà regolata nè dalla vanità, ^ • 
nè dal pregiudizio , ma dalla ragione full ? infal- 
libile piano della natura. . \ ' . . \ 

II terreno , che noi dobbiam coltivare, è fe- 

condo . Egli ci offre in ciafcheduna ftagione t 
prodotti proprj di quel tempo . Le raccolte fa- 
ranno uberto fe , fe la femina farà regolata coll’ 
ifteffo ordine , col quale la natura ha difpolta 
la fuà progreflìva fecondità . Ma la fecondità di- 
fparirà , la femina farà perduta , il terreno di- . 
verrà col tempo anche Iterile , fe 1’ agricoltore * 
s’ oftinerà a contrariare la natura , cd a femii la- 
re , e raccogliere in una ftagione i frutti d’ un* •>. 

altra . Applichiamo alla coltura dello fpirito - . 

quefto principio fondamentale della coltura del 

fuolo « Seminiamo in ciafcheduna ftagione i 

D a \ fc- 
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femi proprj di quel tempo . Non trafcuriamo 
alcuno di que’ germi , che vanno in quel tem- 
po fecondati ; ma non vi mefcoliamo quelli d’ 
un’ altra ftagione . Impieghiamo la noftra attivi- 
tà , e la noftra induftria non nel violentare la 
natura , ma nel profittare di tutte le fue difpo- 
fizioni . Se la facoltà di percepire è , come fi è 
detto , la prima, che fi fviluppa nell’ uomo , 
vediamo 1’ ufo , che fi può , e fi deve fare di 
qugìla facoltà . Profittiamone , quanto fi può , e 
lenza trafeurare alcuna di quelle iftruzioni , che 
fono con erta compatibili , e che convengono 
agli allievi del collegio, del quale parliamo, guar- 
diamoci attentamente dal mefcolarvi quelle , che 
fuppongono lo fviluppo delle altre ficoltà , le 
quali eflendo opportune , e neccffarie in un al- 
tro tempo , farebbero inopportune, e pernicio- 
fe in quefto . Regolandoci in quello modo , le 
raccolte faranno ubertofe, e molto lontano dall' 
efporci ad illerilire il terreno , noPconferveremo, 
ed accrefceremo anche la fua naturale fecondità . 

Per corrifpon4ere a quefto piano , eh’ è quel- 
lo della natura , e che infelicemente è per l’ap- 
punto 1' oppofto di quello , che ognun di 
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noi ha feguito , ne’ primi quattro anni, che all* 
ammiflìone fuccedono (r), noi non adopreremo, 
che la facoltà di percepire , nel noftro fiftema d’ 
iftruzione . 

ARTICOLO I. 

Delle Ijìruùoni del f rèmo anno . 


*ir L primo anno farà impiegato ad imparare a 
■ . leggere i ed a fcrivere , e all’ iftruzione di 

. quella lingua (Laniera vivènte , eh* è la più ne- 

* ' f 

ceftària a faperfi nella nazione, dove quefto pia- 
no d’ educazione verrà ftabilito . L' iftruzione di 
quefta lingua dovrebbe però foltanto dall’ efe rei- 
zio dipendere ; e per quefto fine noi ne affide- 
remo la cura al cuftode de’ fanciulli di quefta 
prima età . Eflì dovrebbero impararla coll’ ifteftb 
mezzo , col quale s* impara la propria , cioè col 
folo ufo , e non co' principj , e le regole , . che 
convengono in un’ età più matura . 

D 3 J AR- 

■( ^ ^ '\- 
« ’ ' . * 

. (t) Vedi il Cap. XX., dorè è indicata l’età dell’ 
nmniiflione, che verrebbe, ad edere tra’ cinque e iei anni . • 
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ARTI C O L O II. 

Delle ijlruóoni del fecondo anno . 

I ' 

TkTEI fecondo anno fi ptofeguiranno l’ iflruzio- 
ni del primo , e vi fi aggiugnerà I’ iltru- 
2 Ìone di quella prima parte dell’ aritmetica , che 
fi limita alla fola (numerazione, vi fi aggiugne- 
rà il dilegno , ed un importantiffimo efercizio , 
tanto piacevole, quanto iftruttivo , del quale da 
qur a poco parlerò ». .. 

Se la facoltà di percepire altro non è , che la 
' facoltà di acquillare le idee colle imprelfioni oc- 
cafionate nell’animo dagli oggetti per mezzo de* 
fenfi , la grand’ arte dell’ educazione nel far ufo 
di quella facoltà fi raggirerà dunque nel procu- 
rare la maggior nettezza di quelle idee , ed il 
maggior numero . L’ illruzione del di légno, quan- 
do è ben diretta, può favorire molrilTìmo il pri- 
mo di quelli due fini . L’ impegno d' imitare gli 
oggetti , che fi prefentano a’ fuoi occhi , avvez- 
zerà il fanciullo ad olfervare le picciole differen- 
ze , che li diftinguono , ed egli prenderà , fenza 
avvederfene, 1’ abito di formare idee nette , e 
, diltìnre delle cofe . La 
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La naturale inclinazione , che hanno general- 
mente i fanciulli per quella occupazione , la ren- 
derà anche più utile pel piacere , che vi è uni- 
to . Noi vi troveremo un mezzo per allontanare 
i nollri allievi, così in quella, còme nelle feguen- 
ti età, dall’ozio, e dalla noja, tanto perniciolì ; 
per ifpirar loro il gullo delle belle arti così uti- 
le ; e per cominciare fin dal principio dell’ edu- 
cazione a preparare in elfi 1’ idea del vero , e 
del bello , tanto neceflària , ed alla quale noi 
dirigeremo una gran parte delle noftre illituzio- 
ni , E’ per quella ragione appunto , che fin dal 
fecondo anno dell’ educazione , noi vogliamo , 
ché l' abitazione degli allievi di quello collegi o 
fìa ornata dalle più bèlle llampe , eh’ elidano, 
delle migliori òpere de’ Pittori, e degli Scultori, 
affinchè profittando dell’inclinazione, che hanno 
ì fanciulli per tutto ciò,* eh* è figura, immagi- 
ne , o rapptefentazione , fèrvir ci poteffimo di 
quella difpolìzipne, per avvezzare i loro occhi al 
bello , il quale non elide, fé non che combinato 
col vero . Nel progredii di quello piano noi co- 
nofeeremo maggiormente i vantaggi di quelli 
preliminari flabilimenti . 

D 4 • Noi 
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Noi conofceremo ugualmente quelli di un’al- 
tra fpecie d’ iftruzionc , che ugualmente oppor- 
tuna per l’ età , della quale fi parla , potrà non 
folo coll’ ufo della medefima facoltà all* illeflò 
fine ammirabilmente concorrere , ma porrà nel 
tempo iftefib , fin da quell’ anno , cominciare a 
porre i noflri allievi in guardia contro uni del- 
le forgenti più faconde degli errori : io parlo 
dell’ imperfezione de’ fenfi . 

Noi Tappiamo , che i fenfi , che fono gl’ i- 
ftrumenti delle noftre idee , lo fono anche de’ 
noflri errori . Noi Tappiamo p. e., che gli occhi 
c’.ingannano, e fufla grandezza , e fulla figura degli 
.oggetti . Noi Tappiamo, che i medefimi oggetti po- 
lli in diverfe diftan^e , e veduti fotto differenti an- 
goli , cambiano all’ infinito di grandezza apparente. 
Noi Tappiamo , che la lontananza ci altera , e 
nafconde la loro figura ; e che una gran parte 
de' loro tratti sfuggono alla veduta dell' occhio, 
che non è foccorfo dall’ arte . Noi Tappiamo , 
che gli occhi c’ ingannano riguardo al movi- 
mento, facendoci credere alcuni corpi in quiete, 
nel mentre che fi muovono, ed alcuni in moto# 
nel mentre che fono in quiete. Noi Tappiamo , 

' che 
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che c’ ingannano circa le dillanze, facendoci fo- 
vente credere gli oggetti,. che fono a diverfc di- 
ftanze collocati , come da noi equidiftanti . Noi 
lappiamo finalmente , che oltre quelli , ed altri 
errori prodotti dall* imperfezione di quello fen- 
fo , ve ne fono molti altri, che dagli altri {én- 
fi , da chi più , e da chi meno dipendono ; e 
che il tatto illelfo , eh’ è il meno imperfetto 
di tutti i fenfi , e che ne corregge molti errori* 
ne produce egli medelimo degli altri y che il 
profondo Malebranche ha sì luminofamente ri- 
levati . L ' j T 

Or quelli errori , una gran parte almeno di 
elfi , fi potrebbero far conofcere a’ nollri allievi 
colla maggior facilità , fenza nè ragionamenti , 
nè principj fcientifici ; ma con efperienze tutte 
femplici, e tutte all’ età , ed all'ufo della facol- . . •> 

tà , della quale fi parla , adattate . 

Con quell’ iftruzione , che a primo afpetto 
può fembrare indifferente ,' ma che per molti ri- < 
guardi è importantilfima , noi non folo otrer- , ; 
remmo il gran vantaggio di prevenire fin da que- 
lla età i fanciulli contro gli errori de* fenfi j 
ma li troveremmo anche molto più difpofti a 

coti- 
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concepire , > e credere le verità a quelli errori 
contrarie . Nel progrelfo della fcientifica iftitu- 
zionc, é quando l'ordine progredivo delle pofte- 
tiori iftruzioni lo richiederà, noi denteremo p. e. 
meno a perfuaderli , che non è il Sole quello , 
che gira intorno alla terra , ma che la terra è 
quella, che gira intorno al Sole ; che quell’ altro è 
tante volte più grande del pianeta, che abitiamo; 
che le ftelle, che elfi veggono sì picciole, e come 
da noi ugualmente lontane , fono d’ una gran- 
dezza immenfa , e ad un’ immenfa difFerenzà di 
diflanze ; che 1’ occhio non vede le cole ; eh* 
egli non vede, che la luce , la quale gli pre- 
fentà le apparenze delle cofe per mezzo di 
diverfe combinazioni di raggi diverlàmente colo- 
liti ; che gli oggetti , che noi crediamo di ve- 
dére fuori di noi , non li vediamo , che in 
noi ; che i fuoni , i colorì , gli odori , i fapo- 
ri non appartengono agli oggetti ellernì , ma a 
„ noi ; che fono in noi » e non in quelli ; che 
non fono qualità realmente elidenti ne' corpi > 
ma pure fèufazioni in noi eccitate Scc. . Noi 
non denteremo finalmente a perfuaderli di quel- 
la gran verità , che tanti errori , e tante dilpu- 

te 
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te previene , e che c’ infegna , che i fenfi ci 
fono Ilari dati per foddisfarc a’ noflri bifogni , 
e non alla noftra curiofità ; per farci conofcere 
il rapporto , che gli eflèri elleriori hanno col 
noftro , e non per farci conofcere quelli eflèri 
in eflì medefimi ; eh’ elfi debbono fervire all’ 
intelletto , e non dominarlo ; e che c’ ingannano 
tutte le volte , che vogliamo da elfi ottenere 
più di quello , che fono flati deflinati a fom- 
minillrarci . In poche parole, noi vedremo frut- 
tificare quella facile , e preliminare illruzione in 
tutto il corfo della fcientifica educazione . La 
femplicità , colla quale dovrebbe eflèr comunica- 
ta , ci difpenlà dal deftinare un maellro per que- 
ft’ oggetto . Il cultode de’ fanciulli di quell’ età 
ballerebbe per corri fpondervi , purché gli s’indi- 
caflè il modo , col quale, lènza neppur mollrare 
di voler loro dare un’ illruzione, potrebbe illruitv 
li . L’ efperienze atte a quello line fono varie , 
ed alla maggior parte note , onde mi difpenfo 
dal defcriverle . Quello folo , che non debbo tra- 
mutare d' avvertire , fi è , die ogni fpiegazione 
fcientifica dovrebbe eflèr rigorofamente vietata 
in quella Ipecie d’ illruzieBe. In ogni fperimen- 
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tQ il cuftode fi limiterà ad attribuirne la cauli 
• all imperfezione de' (enfi , ed alle queftioni , che 
•potrebbero fargli i fanciulli , egli rifponderà, che 
non fono ancora ballantemente iftruiti per poter 
concepire ciò , che nel progreflò del tempo , e 
dell’ iftituzione verrà loro più opportunamente 
mani follato . il motivo di quella difpofizione di- 
pende si evidentemente da’ miei principi , che la- 
rebbe fuperfluo d’ indicarlo . Palfiamo all’ iftruzìo- 
ni del terz’ anno 

• . - < -* 

ARTICOLO III. 

Delle Jflruzioni del terzo anno . 

E1 terzo anno fi reflringerà il tempo a' pre- 
cedenti efercizj deftinato , e fi profitterà del- 
1 altro per iniziare i fanciulli ad una nuova ferie 
d iftruzioni , che 1’ tflejfa facoltà adoprando , e 
l’ ifteflo mezzo del piacere mettendo in ufo, ot- 
tener pollano il fecondo de' due propelli fini , 
qual’ è quello , di moltiplicare il numero delle 
loro idee, e d’ingrandire ed effondere le loro 
vedute . Quella nuova ferie d’ iftruzioni , alle qua- 

■ - • 1 u 
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Ji noi non faremo in quefto terzo anno , che 
iniziare i noftri allievi, fono quelle, -che riguar- 
dano la naturale iftoria . 

Ricordiamoci, che per gli allievi del collegio, 
del quale parliamo, quefto ftudio dee confiderar- 
fi come iftrumento , e non come oggetto prin- 
cipale del fapere ; e profittiamo del configlio, che 
T immortale Buffon dà a coloro , i quali vi fi 
debbono iniziare . Quefto è altrettanto più oppor- 
tuno per noi, quanto è più combinabile col pia- 
no, che abbiam determinato di feguire in quefto 
fiftema di fcientifica educazione. 

Suppofta 1’ efiftenza d’ un edificio , dove a for- 
za di tempo , di cure , e di fpefe , fi fia ottenu- 
to di riunire , e collocare con un certo ordine 
gl* individui ben confervati di quafi tutte le Ipe- 
cte d’ animali , di piante , e di minerali , c for- 
mata fi fia una collezione ben ripartita di quali 
tutte le opere della natura; fuppofta 1' efiftenza di 
quell’ edificio , che dovrebbe da per tutto forma- 
re il più bello , ed il più utile ornamento della 
Capitale , ed il più gloriofo oggetto della ma- 
gnificenza del Sovrano ; il miglipr metodo per 
iniziarli allo ftudio della natura farebbe, fecondo 

* . ) J V 
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l'opinione deli' Autore, che fi è citato (i) , dì 
cominciare dal vedere , e rivedere fpeilo quelle 
inoltre di tutto ciò, che popola P uiiiverfo , que- 
lli modelli riuniti di tutto ciò, che fi trova fpar- 
fo con profusione filila terra . Niuna lettura do- 
vrebbe accompagnare le prime vifite in quello 
luogo , niuna ignizione dovrebbe precederle . Bi- 
fogna afpettare , che l' occhio cominci a familia- 
rizzarli con quello caos , e cogli oggetti , che 
lo compongono . Bifogna vedere per molto tem- 
po inutilmente, per difporfi a vedere utilmente. 
Se 1' uomo, che fi vuol? iniziare a quello Audio, 
è già maturo , le le fue facoltà intellettuali fono 
già interamente Sviluppate, egli non ha bifogno 
d' alcuna guida in quelli primi palli, che dà in 
quella carriera . 

Le fue ripetute olTervazioni fu’ medelimi og- 
getti, la familiarità , che acquifterà con elfi , for- 
meranno infenlibilmente alcune imprellioni dure- 
voli , le quali ben pretto legandoli nel fuo Spi- 
rito con rapporti fitti ed invariabili, lo eleveranno 
a vedute piu generali , le quali lo condurranno 
a formarli da fe medelimo alcune divilioni , a 

, ’ ' ' ' V 1 '. ' co- 

fi) Vedj il fuo primo Difcorfo falla Storia Naturale. 
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conofccre alcune generali differenze , alcune gene- 
rali fomiglianze, ed a combinare per certi rap- 
porti comuni molti oggetti divertì . Il bifogno d' 
una guida , d‘ una direzione per 1’ uomo già 
maturo , non Comincia , che da quello mo- 
mento . 

Non fi può però dir 1’ ifteffo del ‘fanciullo . 
Nel primo la curiofità è combinata coll’ affi- 
duità , e colla tolleranza , che dà il defidèrio di 
fapere ; nel fecondo , non vi è , che curiofità . 
I fanciulli fi fiancano fàcilmente delle cofe , 
che han già vedute . Effi le riveggono con in- 
differenza , e per lo più la loro attenzione non 
vien richiamata , che dalla novità . Per condurli 
a quel punto, ove 1’ uomo maturo va da fe me* 
defimo j eflì han bifogno d’ una direzione , d 5 una 
guida . Effi debbono efTere incoraggiati con tutto 
ciò y che la fcienza -fomminiftra di più allettante. 
Bifogna fare loro oflèrvare le cofe le più Ango- 
lari ; ma fenza darne loro una fpiegazione preci- 
fa . Il miftero , che nell’età matura ifpira il di- 
fgufto , in quella eccita la curiofità . Per far lo- 
ro rivedere fovente, e con attenzione i medèfimi 
oggetti , bifogna prefentaili loro fotto diverfi 

afpet- 
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afipetti , e con circoftanze diverfe . Bifogna di con- 
tinuo ri (vegliare , e dil igere la loro curiofita ; e 
bifogna indicar loro ciò , che 1' uomo maturo 
può da fe medefimo difcovrire , e conofcere . 

I primi feì mefi di quefto terzo anno , non 
faranno dunque deftinati , che a condurre i fan- 
ciulli a quefto punto . Effi anderanno in tutt* i 
giorni ad oftèrvarc -le opere della natura in que- 
fto vafto edificio -, ed il maeftro a quell’ oggetto 
deftinato , fiotto l’ apparenza di fioddisfate la loro 
curiofità , la dirigerà col propofto metodo al fi- 
ne , che ci fiatn proporti . 

Impiegata in quefto modo la prima metà del 
terzo anno , condotti i fanciulli a quel punto , 
ove noi gli abbiamo laficiati , a quel punto , nel 
quale erti , familiarizzati cogli oggetti , e regolati 
da una fòggia guida, cominciano a vedere in que- 
fto aggregato immenfio di naturali produzioni al- 
cune più generali differenze , alcune più generali 
fomiglianze , e cominciano già a formarli un 
certo cardine di divifione; allora le loro iftruzioni 
cominceranno a prendere una regolarità maggio- 
re ,• allora, per così dire , fi comincerà ad innal- 
zare per la prima volta il Yelo , che fino a quel 

tem- 
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tempo aveva nafcofta la fcienza . 

Le prime illruziogi riguarderanno il metodo , 
eh’ erti debbono adòprare, per riconofcere le di- 
verfe produzioni della natura ; e quello metodo 
farà quello da Buffon immaginato (i) . Io la- 
feio al lettore iftruito , e non prevenuto, il giu- 
dicare de’ motivi di quella preferenza . 1 * 

Fedeli al nollro piano , adoprando la fola fa- 
coltà di percepire in quella epoca della feientifi- 
ca educazione, noi non permetteremo, che que- 
lle illruzioni fieno feparate dall* immediata ortèr- 
vazione degli oggetti , a 5 quali appartengono . L’ 
Illruttorl inoltrando loro le differenze , e le fo- 
miglianze, che partano tra le varie produzioni 
della natura in quel luogo raccolte , comuni- 
cherà loro le prime idee di darti, di generi, di 
fpecie , dagli uomini immaginate per dillinguerle. 
Quelle preliminari illruzioni impiegheranno l’ al- 
tra, metà del terzo anno . 


Tom.Vl. 

, ' V>v 
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(i) Vedi il primo Difcorlb filila Scoria .Naturale di- 

quello celebre Scrittore , 
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IV. 


Delle iflrHzjonì del quarto anno . 

* 1 , „ N y) . 1 , l t . 

N EI quarto anno fi profeguiranno quelle 
•iftruzioni , con oflervazioni più diftinr^ , e 
più dettagliate , e- fi manifefterà agli allievi 11 
femplicilfimo metodo di denominazione dall’ iftef- 
fo Buffon immaginato , e così bene adattato a 1 
quello della Tua ripartizione -, e claffìficazione . 
Per non abufare della loro memoria ; per non 
adoprare prima del tempo quella feconda facol- 
tà } per ottenere , ,che le impreffioni vi fi faccia- 
no da loro medefime , e non per una (tramerà , 
e perniciofa violenza , fi avrà ricorfo ad un'efpr- 
cizio i il quale nel tempo iffèffo , che favorirà 
moltilfimo i loro progredì neila feienza , reche- 
rà- molti altri vantaggi * ugualmente preziofi , e 
tutti combinati col gran principio d^U* attività , 

• e del piacere (i) . 

H* ' ' Si 

! • . 

(i) Che mi fi permetta di traferivere P aureo luogo 
di Platone, dove viene si luminofamcnte inculcato c)ue(to 
principio: Is docenti i modus accipienduf tfi , quo pueri mi- 
nime eouCfii ad difccndui» effe •videsmtur . Non decet enim, 
libcrum bomtntm cum fcrvitute difciplinam aii^uam difee- 
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Si confegnerà a ciafchedun fanciullo una cqpia ’"• 
del catalogo del gabinetto , nella quale vi farà 

una delcrizione riftretta , ma elètta delle varie 

« 

produzioni della natura, ivi raccolte, e nell’ ideilo , 
ordine , che vi lì trovano ripartite . Si condur- 
ranno in ciafchedun giorno, nelle ore al palléggio 
delibiate , i fanciulli di quell’ età nelle vicine cara* 
paglie, che offrono più materiali alla ricerca del- 
le naturali produzioni ; e fi ftabilirà un premio 
da dillribuirlì in ogni fei meli a que’ fanciulli , • 
che avranno ritrovato un maggior numero di 
fpecie diverfe di quelle naturali produzioni , e 
che rifcontcandole con quelle nel propollo cata- 
logo defcritte , ne av ratino indicato la clàffe , 3 ~ 
genere, la fpecie/,, ed il. nome , Niun fanciulli 
verrà collretto ad occuparli di quella ricercato 
ma la lòia emulazione, ed il folo piacere dèe 
determinamelo . Quella libertà aumenterà il pia- 
cere dell’ occupazione , e l' occupazione combina- 
ta col divertimento ne preverrà la noja , e le fie 
./ ' ■ f , . E x v ©et* 

*** > ; frTlW 1 >?h a ' 

r* ; cjuippe ingente! labore* corporis vi fufcepti , nihilo de - 
te rius corpus efficìitnt ; nulla vero animi violcrita dtfciy 
piina e(l Jlabiits . ,, l'era loqueris „ Ergo non tanquam 
coatto* pueros in difciplinis , o Vir óptime , fed tjuajì ta- 
dorne* enulrias. Vii, pia!. VII. do Repub. 
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perniciofe appendici . L’ iftruzione della feienza 
farà unita all’ ufo , ed alla pratica di eflà . Le 
idee s’imprimeranno da loro medefime nella me- 
moria ,' fenza ricorrere all’ ufo di quella facoltà 
prima del tempo . La nettezza delle idee , che , 
iCome fi è detto, è uno de’ due fini, che 1’ edu- 
cazione fi dee proporre nell’ ufo di quella prì • 
ma facoltà , farà molto favorita dall' obbligo, che 
Avranno i fanciulli di ben oftèrvard gli ogget- 
ti per diflinguerli , riconofcerli , e clàfiìficarli , 
Con quello metodo in fine , nel mentre , che 
coU’ iftruzione della feienza fi moltiplicheranno 
le idee , col pratico' efercizio di cftà fi renderan- 
no più chiare , c più nette . 

; .Agl’ ideili due fidi corrifponderanno le altre 
dite fpecie d’iftruzioni, che noi fomminiftreremo 
agli allievi in quello quarto anno della loro feien- 
tifica educazione. Sin da quell’ anno , due voice 
in dafeheduna feetimana , fi comincerà un corfo 
di chimiche efperienze, che farà continuato fino 
al tempo , nel quale fi potrà cominciare a far ufo 
della quarta facoltà . Chiurique è appena inizia- 
to nella feienza della natura, conofeerà f* impor- 
tanza di quelli efperimenti , la moltipKcità , e la 

’ ' . , chia- 
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chiarezza delle idee , che procurano, e l’ interefle,' 
che i fanciulli prenderebbero in una così piace- 
vole iftruzione . I motivi, pe’ quali noi vogliamo 
che vengano continuati fino al tempo, nel quale 
fi potrà cominciare a far ufo della quarta fa- 
coltà , faranno a fuo luogo indicati . 

Per fare tutto quell’ ufo , che fi può , della 
facoltà di percepire , per dare agli allievi tutte . 
Quelle ifttuzioni , che fono con quella compati- 
bili i e rifparmiare quanto fi può il tempo , che 
ne’ feguenti anni può con maggior profitto elle- ■ 
re impiegato a quelle irruzioni , che richieggo- 
no il combinato ufo delle altre facoltà , noi da- 
remo in quell’ anno le prime cofmologiche co- 
gnizioni a’ noftri allievi , Noi gl’ iftruiremo di 
quel movimento, che col folo ufo de’ lènfi. ben 
diretto fi può infegnare -, di quel movimento , ' 
ehc produce la notte ed il giorno' -, il ricorfo 
•delle ftagioni , la diverficà de’ climi ., il corfo 
de’ pianeti, i varj ecclilfi , e le fall del fatellice, 
die illumina la notte, 

Le maturine , e le notturne fi.) ollèrvazìo» 

E - 5 ni * 

(ì) Quelle notturne qffervazioni potranno combi - 1 
narfi cogli efèrci?) notturni nella parte- fiiica de II' educa- 
zione da noi propelli , 
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ri del cielo faranno i mezzi , che noi adopre- 
remo per comunicare quelle iflruzioni . L* 
ufo della sfera armiilare farà profcritto , per evi- 
tare le illùfioni , che quella cagionar potrebbe 
nell animo de J fadtiullì . Noi adopreremo piut- 
toflo quella macchina, che deve a Copernico la 
fua origine , e che oggi è ftata tanto perfezio- 
, nata , e nella quale quello movimento viene 
molto lènlìbilrnente indicato . Quella macchina 
non fervirà però , che di foccorfo alle offerva- 
zioni, che lì faranno direttamente fui cielo . L’ 
abito dell’ olfervazioni , che noi abbiamo fatto 
ccn tanti mezzi acquillare a' nollri allievi , e le 
Hlruziopi , che abbiamo loro proccurate fugli errori • 
de’ fenfi , renderanno più profittevole quello 
metodo d’ illruzione , e ne allicureranrio gli ef- 
fetti . Elfi lì troveranno nella fir.e di quello quar- 
to anno provveduti di quelle preliminari'iiozm- 
ni , che fono neceflarie a premetterli allo (ludio 
’dVuna feienza , la quale richiedendo 1’ ufo del- 
la feconda facoltà , cioè della memoria , non 
verrà in quello piano alTègnata , che nel quinto 
anno della loro fcientifica educazione . 



AR- 
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ARTICOLO V. ' . • 

>.*• ^ , ■ • • ■' 

Delle tflr unioni del quinto , fejlo , e 
fetrìmo anno . 

* * * . ;*■>' ■.. * ... •- 

]n Ccocì pervenuti alla feconda epoca della 
•'*“* noftra fcientihca educazione, a quell’ epoca, 
nella quale la facolta della memoria già balia n- 
temente fviluppata ,, ci offre l’adito ad una nuo- 
va ferie d’ irruzioni , che 1’ ufo di effa richieg- 
gono , e che non avremmo potuto prima di 
quello tempo intraprendere, lènza allontanarci dal 
piano della natura , ed efporci .al quali inevita- 
bile rifchio , di perdere non folo inutilmente un 
tempo così preziofo , ma d’ impedire per femprc 
1‘ intero fyiluppo di quefta facoltà , cosi neceflà- 
ria all’ umano fapere. Finora quefta facoltà ha 
operato liberamente . da le medelìma . Noi non 
abbiamo direttamente impiegata la fua opera ; 
noi non abbiamo cofa alcuna elàtta col fuo mez- 
zo da' fanciulli . Da quello momento le colè 
cominceranno a cambiare d’ afpetto ; ma noi 
non lafceremo per quello di guardarci bene dal 
confondere l’ ufo di quefta facoltà coli’ abufo { 
-, E 4 no , 
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noi ci guarderemo più d’ ogni galero dall' incor- 
rere in quel pregiudizio così perniciofo , come 
frequente , che fa a molti confiderar la memo- 
ria, come ima macchina, le ruote della quale di- 
vengono altrettanto più focili, quanto Tono fiate 
più ufate , e le di cui molle acquiflano maggior 
vigore, a mifura che vengono con maggior for- 
za ,e con minore^ intermiffione compreflè . L’ 
efperienzà ci fa vedere il contrario . Eflà non cì 
offre alcun efempio d' una memoria , che col 
folo foccorlo d’ un violento elèrcizio abbia gua- 
dagnati! molta forza , [e molta eftenfione . Eflà 
ci offre al contrario molti efempj di coloro , 
ohe con quello mezzo hanno indebolita quella 
facoltà . ■ • ' , . ■■ 

■ < i V V ^ 

Mitridate , che parlava ventidue lingue ; Gito, 
che profferì, i nomi di trentamila foldati , che 
componevano il fuo efercito;.Cineo,rAmbafciato<- 
ré de’ Parti , che dopo due giorni del fup arri- 
vo in Roma , chiamò ciafchedun Senatore per 
nome ; Lucio Scipione in Roma, e Temiftocle in 
Atene, che parlando al popolo profferirono i ito- 
mi di coloro , che gli afcoltavano , non rico- 
nobbero Scuramente quelli prodigi dall’abito di 
: ti-. 
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ripetere ad verbum le lezioni de’ loro maeftri . 


Que-fto aflurdo metodo , che imprime nella 
memoria vocaboli , e nomi invece d’ idee ; che 
riduce il fapere de' fanciullf ad efimcri sforzi ; 
che produce l'abito d’apprendere , e d’ obbliare 
coll’ilfefTa celerità} e che favorifce tanto la va- , - 

nità de’ fanciulli , quanto nuoce al progreflo delle / 

loro cognizioni 5 quell’ alTurdo metodo , confe- 
guen za dell’ efpofto pregiudizio , non avrà neu- 
tramente luogo in quello piano . Senza ricorrere , 

a ciò j che Platone, Arillotile , Cicerone , Qnin- 
^ < tiliano , e Seneca y e tanti altri han penfato fu* ■ < 

mezzi d’ aumentare , e confervare il vigore dT 
quella facoltà , noi ci «ftringeremo a tre foli 
* principi , cioè !.• di nèh abufare giammài di 

quella facoltà impegnandola in sforzi inutili ì s 

X. di facilitare il legame traile idee , in manie- 
rachè la riproduzione dell’ una ri fv egli immedia- 
tamente P altra ; j. di rinfrefeare fovente le 
tracce delle idee , che fenza quello foccorfo po- 
trebbero fcancellarfi . 

Quelli tre principi regoleranno l’ ufo , che noi 
faremo della memoria . Noi ne vedremo 1’ appli- 
cazione fin da quello quinto anno, nel quale co* 

• . min- ' < 1 
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nuoceremo a far ufo di quella feconda facoltà . 
' Premerti quefti principi, riprendiamo ora il filo 
delle noftre idee , e vediamo, quali traile prece- 
denti irruzioni dovrebbero eflèr continuate , qua- 
li modificate , e quali dalle nuove foftituite . 

Tutto lo ftudio dèlia naturale Iftoria farà ri- 
ftretto all’ efperienze chimiche , ciré fi daranno 
ne’ due giorni della fettimaua, deftinati al diver- 
timento , ed al piacere ; a quel libero ,-e piace- 
vole efercizio, da noi propofto fulla ricerca della 
naturali produzioni nelle diurne , e canape (tri paf- 
feggiate ; ed alle vifite del gabinetto , che verran 
riftrette agl’ ideisi due indicati giorni , e nelle 
quali le iftruzioni, relative all’ idoria della natura 
coftante , verran combinate con quelle della na- 
tura , che Bacone chiamò mojlruofa , cioè-con quel- 
le , che riguardano non le fué' coltanti opera- 
zioni , ma i fuoi prodigi , la cognizione de’ qua» 
li, oltre all’ edenfione, che darà alle idee dfe’ no- 
tori allievi , lèrvirà moltilsimo a prevenirli con- 
tro la temerità d’ alcune generali propofizioni : 
ut ax tomai um corrigatur iniquità* . Il difegnò fa- 
rà continua^, ma il tempo, -a quefta occupazio- 
ne detonato, verrà, molto diminuito . Quelle po- 
che 
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che cofmologiche nozioni , cìie noi abbiamo nel 
precedente anno filTate , verranno nel principio * 
del quinto anno applicate all’ ufo della geografia. 

Le prime iftruzioni Tu quella feieuza riguar- 
deranno 1* ufo di que’ cerchi , dagli uomini imma- 
ginati , e la ripartizione generale del globo . Le 
prime idee di continente , d’ ifola , di penifola , 
d' illmo , di ftretto , di golfo ec. verranno co- 
municate J II corfo delle catene de’ monti , de’ 

t * » 

principali fiumi , e la fituazioné , c^municaziq- 
ne , ed interruzione de’ mari , in poche parole, 
la generale idea dello fiato del globo farà U 
■principale oggetto di quelle preliminari ifttuzio- * 
c ’no a quello tempo non li adoprerà , che il 
> ~g. , j j e fin che la definizione più minuta del- 
le varie regioni della terra non rende inevitabi- 
le l’ ufo defle carte piane , faranno quelle dili- 
gentemente evitate , come quelle , che facilmente 
imbarazzano i fanciulli , e fan loro fmarrire la 
vera idea della loro pofizione . Quella riflefsibne 
ci deve indurre , à proporre il frequente ricor li» 
al globo sferico", anche quando gli allievi faran 
giunti nello fiato , di dover far ufo delle carte 

m i < 

piane ; Quella precauzione influirà raokifsimo f^l- 

‘ 1 * . 
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la chiarezza delle foro geografiche idee . 

Per fecondare gli ftabiliti principj , per facili- 
tare il legame delle idee , e favorirne con quello 
mezzo la memoria , noi faremo andare collan- 
temente unico lo ftudio della (loria a quello del- 
la geografia ; noi li faremo camminare a pafù 
uguali . 

Il principio di quello quinto anno , che fari 
impiegato nelle preliminari nozioni della geogra- 
fi^,’, farà £n<yhe impiegato nelle preliminari no- 
zioni dell’ i iloria . La ripartizione de’ tempi , le 
«Minzioni dell’ epoche , ed una rapida fcorl^ir 
* tempi , che a quelli v ne' quali la profana Moria* 
comincia , precedono , formeranno gli oggetti di 
quatte preliminari iftruzioni , <♦ 

Compite quelle preliminari iftruzioni , che co- 
si allo ftudio della geografìa, come a quello delle 
Moria fi debbono premettere, quelle due feienze lì 
uniranno per mai più fepararfi . L’ Metta icuola , 
P illetto maettro , i’ iftruzione Metta abbraccerà 
1’ una , e T altra . 

La Geografia antica accompagnerà 1’ Moria an- 
tica, la Geografia moderna accompagnerà la mo- 
Iftofia . La deferizipne geografica, accora- 
, pa- 
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pagnerà Tempre la narrazione iftorica . ElTi indi- 
cherà fui globo , o fulla carta , ( quando il 
bifogno lo richiede ) la regione , il clima, la fi- 
tuazione di que' popoli, de' quali fi parla; i pae- 
fi da effi conquiftati, o perduti ; quelli che fono 
flati i teatri delle loro guerre f o T oggetto del 
loro commercio^, delle loro emigrazioni , delle 
loro Colonie . 

Non fi darà mai una fola definizione geogra» 
fica, che non appartenga alla narrazione iftorica. 
Cialchedun allievo farà obbligato a dar conto 
deli’ una , ? deH ? altra, tutte le volte, che dall' 
iftruttore verrà chiamato a quello 'efperimento 
della fila memoria , e della Tua attenzione . Là 
Tua negligenza, verrà' punita nel modo da noi 
indicato nell’ articolo generale de’ gaftìghi . - v 

Ma quale farà il piano , coi quale fi regolerà 
in cjijeft’ età lo Audio dell’ iftoria , dal quale, co- 
me fi è veduto y, dee dipendete quello** della 
fcienza , che noi le abbiamo a (Toriata ? " 

Riflettendo fu quello , che comunemente fi 
pratica , io vi trovo due inconvenienti fortiflì- 
mi , che fono entrambi fingenti fecondiflìmè di 
errori , e di pregiudizj . Il primo riguarda 1’ or* 

.di- 
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dine dell’ iftoria j il fecondo riguarda la ftoria 
iftelTa. * • . • •“ .. 

* Si è dato il nome d’ Iftoria univerfale ad una 
collezione d* Iftorie particolàri, collocate 1’ una do- 
po dell’altra . Si è prima defcritta interamente 1’ 
iftoria d’ un popolo , e quindi fi è padato all* 
iftoria d J un altro popolo , il quale , fe non ha 
avuti una contemporanea origine col primo , ha 
avuta con quello una contemporanea efiftenza . Si 
è g. e. cominciata l’ iftoria di Roma , dopo che 
fi è terminata quella della Grecia . Che ne deriva 
da ciò ? Si è prolungato lo ftudio dell’ iftoria 
colle ripetizioni di tanti avvenimenti', che quello 
metodo rtnde indifpenfabilj . Si è prodotto un al- 
tro male rapirò peggiore . Le date , come tutte 
lejdee numeriche , e (Tèndo le più foggette alla 
dimenticanza, non hàn potuto impedire l’imba- 
razzo , e gli errori , che i fanciulli incontrano in 
quello metodo , Avvezzi a fentire , ed a leggere 
la ftoria Greca , pripia della Romana , fi forma 
infehfibilmente in e (lì un’ illufione fulla relativa 
cfilfcgza di quelli popoli : f in maniera che , fe fi 
domanda ad un fanciullo con,_quefto metodo 
iftruito, chi ha vivuco prima, Alefsandro, o Ro- 
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molo ,. egli non elìcerà un momento a rifponder- 
vi : Alefsandro , Che s’ inventino delle tavole , c 
degli alberi cronologici , come fi vuole . Quelle 
non ferviranno , che nel momento , che fi oflèr- 
vano . La fola tavola , il foto - albero , la fola 
cronologia utile, e (labile, è quella, eh’ è fon- 
data full’ ordine, e fui nello delle iftoriche idee. 
Che ognuno efamini fe. medefimo, e mi giudichi; 

L ' altro inconveniente , che , come fi è detto, 
non riguarda 1’ ordine dell’ illoria , ma l’ ilioria 
ideila , non è meno del primo fecondo in erro- 
ri . Quello dipende dall’ imperfezione delle lingue, 
e dall’ abufo , che fi è fatto di alcune voci, che * 
non è in potere dell’ Idoneo, o di colui, che 1’ 
idoria indigna, di correggere ma che farebbe in 
potere dell’uno, e dell’altro di prevenire gli er--\ 
rori , che ne dipendono . 

Noi diamo p. e. l’ ideilo nome al capo di po- 
che famiglie , che godevano di quali tutta la na- 
turale indipendenza , ed a quello d’ un immenfo 
popolo, eh’ è giunto all’ultimo grado della fer- 
vitù civile . Noi chiamiamo Re Cecrope, Re Ro- 
molo , e noi chiamiamo coll’ idelfo nome i capi 
delle moderne Monarchie dell’Europa (i) . 

\ • Che 

m f 1 ) Vedi il Capo XXXY. del III, Lib. di guciV 

Opera. • 1 
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Che ne deriva da ciò ? L’ uniformità del nome 
produce i’ uniformità dell' idea ; ed il fanciullo 
valutando ciò, che non conofce, da quel , che 
Conofce , acquifta di Romolo , e del fuo regno 
l' idea, che ha del proprio Re , e della fuà nazio- , 
ne. Qual fonte inefaufto di errori è mai quello! 

I nomi di Popolo , di Senato , di Patrizj , di 
Plebe , e tanti altri , fòlio dell’ ifteflà natura . 

L’ età , lo ftudio , le pofteriorf letture non ba- 
llano fovente per diftruggere quelle prime im- 
prdlìoni ricevute nell’infanzia . Gli errori di un- 
ti dotti , da quella caulà prodotti , ne fono una 
pruova . 

A quelli due vizj principali , e comuni dell* 
iftorica istituzione;, fe ne aggiungono degli altri, 
ì quali non eflèndo nè così perniciofi , nè così 
univerfali , eri attengo dall’ indicarli . Mi contento 
foltanto di prevenirli nel piano , che per non 
ellendermi più di quel che conviene , non farò 
qui , che accennare . 

L’ ilioria comincia colla favola; e le verità, che 
quella nafeomie, quando anche fodero difeoverte, 
non farebbero alla portata de’ fanciulli , non fa- 
rebbero neppure £ quella della piflf gran parte 

\ J,t A f \ ' V >, 
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de’ loro maedri . Noi non dobbiamo afpirarc , 
che a ciò , eh’ è efeguibile , e ciò , eh’ è efe- 
guibile , cfclude fovenre ciò , eh* è perfetto . 
Privare i fanciulli della cognizione della par- 
te favolofa dell’ idoria , farebbe 1' ideilo , qhe 
privarli d' una quantità di cognizioni , che 
fono neceflarie per l’intelligenza d’infinite cole , 
Richiamare fopra i fuoi favolofi racconti la lo- 
ro credenza , farebbe l’ ideilo , che riempierli d' 
errori . Prevenire l’ uno , e 1’ altro male , è 
il partito , che dee prendere il faggio Idrurtore. 
Egli vi riufeirà , fe con chiari, e replicati av- 
vertimenti indicherà loro , 1’ incertezza di que’ 
fatti , l’ ofeurità di qae’ tempi , le alterazioni del- 
le volgari tradizioni , dellà vanità de’ popoli , e 
della parzialità de’ patrj Idorici . Egli vi riufeirà , 
fe fenza fàre della critica uno dudio feparato ci- 
di vi fo , ne manifederà le regole coll’ applicazióne 
che ne farà a’ cali , che le richieggono . Egli vi 
riufeirà, fe tutte le volte-, che s’ incontrerà cogli 
fpeciofi nomi di Re , di Regno , di Popolo , di 
Senato , di Plebe c c. adattati all’ infanzia delle 
nafeenti focietà, indicherà loro le vere idee , che 
quedi nomi debbono loro eccitare . Egli vi riu" 
Tom. ri. F fei- 
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fcirà , fé li perfuaderà di non valutare mai lo 
fiato di quei tempi, con quello de' tempi polle- 
fiori ; quello delle origini , e de’ principi delle 
focietà , con quello delle focietà già perfezionate. 

Formando quelli elementi' iilorici adattati all’ 
età, per la quale noi ne delliniamo 1’ ufo, 1* Au- 
tore non avrà innanzi agli occhi un folo popo- 
lo , una fola regione , ma il tempo del quale 
parla, e l’univerfo. I Tuoi fguardi lì effonderan- 
no fopra tutti i popoli , e le fue narrazioni non 
faran regolate, che dall’ ordine de' tempi , e dall’ 
importanza de’ contemporanei avvenimenti . Con 
faggia economia eviterà i due ellremi , ne’ quali 
incorrono la più gran parte degli elementi d’ i- 
ftoria, che noi abbiamo . Egli non priverà gli elemen- 
ti della loro proprietà caratterillica, col dir trop- 
po; egli non li priverà dell’ utile, che noi ci 
proponiamo di confeguirne, col dir troppo poco . 

Finalmente invece di riempiere i ' Tuoi fcritti 
* di quelle nojofe moralità , delle quali fi fon fatte 
un dovere alcuni moderni Iilorici , egli imiterà 
gli antichi nell’ arte di farle nafeere col dipingere 
il vizio, e la virtù, coi colori, che loro conven- 

t 

gemo. \ 

tei * Que- 





D E t l A L E G I S r A 2 t 0 NI . 8j 

3## >K>e(^>0C30OaO0O0É>K>^38O0O0(3e<^ì^>sO^^56O0C 

Quefta è in breve l’idea del piano, fui quale 
io vorrei , che forte in quell’ ed regolato lo Au- 
dio dell’ iftoria . I vantaggi, che ne dipenderebbe- 
ro, mi pajono evidenti . L’ unione della geografia 
coll’ iftoria , favorirebbe il neflo delle idee , e 
fpargerebbe un gran lume full’ una , e 1' altra iftru- 
zione . La rimembranza de’ luoghi rifveglierebbe la 
memoria degli avvenimenti , de’ quali fono (lati 
* teatri ; e la rimembranza degli avvenimenti ri- 
fveglierebbe quella de’ luoghi . La nozione dell’ 
antica , e moderna Geografia farebbe fenza alcuno 
Aento comunicata a’ fanciulli , e fenza fere di 
quella feienza uno Audio lèparató , e divifo , a 
cognizione ne farebbe più luminofa, e più dure- 
vole . Gli avvertimenti , che accompagnerebbero 
l’ iftruzione della parte fe^plofa dell’ iAoria , e 1’ 
ufo di alcuni nomi, che debbono eccitare diverfe 
idee ne’ diverfi tempi , e ne‘ diverti periodi deil^ 
focietà , impedirebbero un prodigiofo numero di 
pregiudizj , e di errori , da’ quali, come li c ve- 
duto , è così difficile di liberarli . La continua 
applicazione delle regole della buona critica, fen- 
za manifeftare l’ arte , o la feienza , fenza farne 
uno Audio feparato , ed una teoria diftinta , ne 

F * oc- 
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Otterrebbe tutti quegli effetti, che fono desinate 
a produrre , ma che fi fmarrifcono , allorché fi 
feparano dal loggetto , al quale appartengono . L,. 
ordine dell' iftoria regolato da quello de’ tempi; 
1‘ efpofizione de’ contemporanei avvenimenti, che 
riguardano tutt’ i popoli , preferita a quella, che 
riguarda un folo popolo per volta , farebbe di- 
fendere la rimembranza delle cronologiche no- 
zioni , non dal vacillante , ed efimero appoggio 
delle date, ma dall’ ordine , e dal netto delle 
iftoriche idee ; preverrebbe l’ intrigo , e gli erro- 
ri , che dipendono dall’ antico metodo ; eftende- 
rebbe le vedute de’ fanciulli col presentar loro 
un profpetto più grande; e favorirebbe i loro 
progreflì nella feienza , che noi abbiamo all' Ifto- 
ria allocata . Finalmente il giufto mezzo ferbato 
tra’ due indicati eltreroi, darebbe a quello Audio 
tjuell’ eftenlìone , che conviene in quella età ; e 
V arte di ben dipingere .il vizio , e la virtù , 
metterebbe il cuore a parte de’ lumi, che fi pro- 
curano all’ intelletto » Ecco i vantaggi , che fi 
potrebbero coufeguire del propollo metodo . 

Io non debbo però lafciare di avvertire , che 
quella Iftoria, chè fi dovrebbe , e fi potrebbe 

fen- 
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fenza molto (lento formare per ufo degli allievi 
Hfell* età, della quale io patio, è ben di'ierfa da 
quella, che io vorrei , che divenire l'oggetto 
delle proronde meditazioni degli uomini di que- 
lla dalle , terminato che avellerò l’ intero cor- 

f 

fo della loro fcientifica educazione . Ma io fon 
coftretto a' tacermi fu quello oggetto , non 
fola perchè non farebbe quello il luogo da 
parlarne; non folo ■: perchè l’ illoria , che io 
delìdero , non efille , nè alcuna di quelle • 
che finora fi fono o immaginate, o efeguite, ha 
con ella rapporto alcuno, - ma perchè 1‘ idea n’ 
è cosi ardita ; il piano n’ è cosi vallo , che 
farebbe ficuramente accufata d' imponibile efecu- 
zione . Io ho concepito il difegno di quella 
ìlioria, e ne ho preparati alcuni materiali. Verrà 
forfè un tempo, nel quale mi occuperò di que- 
llo vallo , ed ignoto oggetto , e mi rilerbo di 
manifeftarne allora l’ idea > e 1’ efecuzione nel 
rempo iddio. 

Dopo queda breve digrellìone , ritorniamo 
ora alle illruzioni adattate all'età*, della quale 
parliamo, ed alla facoltà, della quale in quell’ 
età dobbiamo far ufo . 

F 5 I 
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I tre anni , che noi deftinati abbiamo alle in- 
dicate «ftruzioni , verranno contemporaneamente 
impiegati nello ftudio di una lingua , la quale 
dopo aver formato per tanto tempo l* oggetto, 
per cosi dire , unico della fcientifica educazione 
della gioventù » per un abufo , che fi rifente 
ugualmente del viziofo pendio degli uomini per 
gli eftremi , viene interamente trafcurata in una 
gran parte dell’ Europa , e particolarmente nella 
razione , che fi crede nel dritto di dar la legge 
al fapere , come lo dà da gran tempo alle opi- 
nioni , ed alla moda . 

Per una confeguenza di quello abufo la lin- 
gua di Tullio , di Livio , di Plinio f e di Taci- 
to fi è fmarrita in una gran parte dell’ Europa , 
infieme con quell* augufta robuftezza, della qua- 
le ci offre tanti luminofi modelli . 

Noi non ci faremo dunque fedurre dalle ap- 
parenti ragioni, addotte da molti Scrittori contro 
lo ftudio di quella lingua ; ma noi non ci fa- 
remo neppure regolare dall' efempio , nel prc- 
fcrivere il metodo , che fi dee tenere per in- 
gegnarla . 

Prima dell’ età , della quale fi parla , cioè dì 

quel- 
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quella, eh' è comprefa tra' nove ei dodici ann 
della vita , o fia trai principio del quinto fino 
al termiue del feteimo dell’educazione, lo lludio 
di quella lingua farebbe (laro contrario al piano, 
che ci fiam proporti di feguire , poiché prima 
di quello tempo la facoltà della memoria , co- 
si neceflària a quello lludio , non doveva efler 
da noi adqprata, perchè non ancora giunta A 
'quel grado di fviluppo, che lì richiede per po- 
terla fenza rifchìo adoprare . La prima differenza 
dunque tra ciò , che fi è praticato , e fi pratica 
tuttavia, e ciò, che da noi fi propone , riguarda 
l’età, che a quello lludio fi dee dellinate (x) . 

La feconda riguarda il modo, col quale fi de- 
ve intraprendere, e profeguire . Il cominciare da? 
dove ordinariamente quello lludio fi comincia , 
è 1’ iftelfo, che cominciare da dove fi deve fini- 
re, e da dove fi deve finire dopo molto tempo , 
che fi è cominciato . Un laberinto di defini- 
zioni , di regole , e di eccezioni ; una intermi- 
nabile efpofizione di principi , tutti relativi alia 
parte la più metafilica della lingua ; un caos di 

F 4 P«" 

(t) Niuno ignora , che ordinariamente fi comincia 
ad infegnare il latino, llrbito che il fanciullo ha im- 
parato a leggete . 
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precetti , de’ quali i fanciulli ripetono le parole, 
lenza concepirne lo (pirico , e che li lafciano 
nella perfetta ignoranza della lingua , dopo , che 
han terminato di apprenderne la fcienza, ecco l’ 
affaldo metodo , al quale noi tutti abbiamo do- 
luto foggiacere ; ecco il modo, col quale l’erro- 
re ha perpetuata 1’ ignoranza , ha fatto abborri- 
re il fapere , ha ifteriliti gl’ ingegni più fecondi, 
ha ifpirato a’ fanciulli un odio implacabile alla 
applicazione , ed allo ftudio , e gli ha privati 
di quella felicità , che la natyra pare , che ab- 
bia riferbata per quefcy folo periodo della vi- 
ta (0* 

' Io 

fi) Non pofTo attenermi di rappórtare qui due 
tutti .dell’ elegantilfima orazione del Faceiolati ad gram- 
tnaticam , dove c<Jn colori molto vivi egli dipinge i 
vizj di quello 'metodo .• S.uemadmodt:m crtim, fono le Tue 
parole , fubitarius mìtes fi in confcrtifiimam hofiium a don 
fiati ni compellatur , peritati magnitudine , atque Infoienti* 
dcfpondit animim , futqut prorfns oblitui vix telum ex- 
fedii ; ita litterarii paleflrt tiruncult ingente s grammati- 
ci ttm commentaticrm aggredì jujfi , cogitar ione ipfa dijfi- 
cuUatis , C? laloris exanimsntitr , Jpemqne omnem e vad in- 
di lì. ttm objiciunt . 

É parlando di ciò, che a lui medefimo era avvenuto , 
dice -- Ego olrttebar infinita illa , atquc implicati film a 
regalar ttm finte, net pluribus iwtts ad-virfa temprate ia- 
ti iti nauta portmin defidtrant , quarti ego , inde me ut 
expediren t ? improbi labori s termmum aliquando con 
iigerim , De or ttm, hominumque eptm impltrabam . 
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Io mi guarderei bene dall' imitare un metodo, 
che ha prodotto , e produce tuttavia ranci ma- 
li . I miei principj , il piano , che mi fon pro- 
posto di feguire, la trilla efperienza, che fono fla- 
to coftretto a farne fu di me medelimo , e quel- 
la degli uomini , che co’ loro fcritti han mo- 
lato la valla cognizione , che avevano di que- 
lla lingua , tutto m’ induce a configliare un nuo- 
vo metodo dalli antico interamente diverfo . 

Tutte le noftre preliminari iftruzioni fi ridur- 
ranno alla, declinazione , "e conjugazione de' no- 
mi , e de’ verbi , ed a quelle poche regole , ed 
oflèrvazioni gramaticali , che fono le più fem- 
plici , le più frequenti nell’ ufo , e le più indi- 
fpenfabili a conofcerfi. per l’ intelligenza della lin- 
'gua . Secondo 1’ opinione di un celebre latinifta 
Italiano (i) , tre foli meli potrebbero badare a 
quelle preliminari iftruzioni . Noi vi deftineremo 
ì primi tre del quinto annc^ . La lettura , e la 
fpiegazione degli antichi Scrittori, e l’arte di ri- 
levare , e di moftrare a’ giovanetti le loro bel- 
lezze , dovrebbe edere il folo mezzo , col quale 

- in 

(t) Vedi le due lettere del Flamminio.Tcritte l'una a 
Monlignor Luigi Calino, c l'altra a iVIunlìgnor Galea* • 
%o I lorimonte da Seda . 
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in tutto il rimanente de’ tre anni, che all’ ufo della 
feconda facoltà abbiamo desinati , fi dovrebbe 
profegtìire lo ftùdio di quella lingua . Tutti co- 
loro, che vi han fatto i maggiori progredì, con- 
fdlano di doverli a quello efercizio (i) . 

Un folo principio bada pet regolare la fcelta, 
che fi dee fare de’ libri , che fi debbono per 
quello ufo adoprare . Senza 1* idea delle colè 
rapprefentate, i fegni che le rapprefencano , fono 
niente . 

In ogni lingua le parole fono i fegni delle 

idee , 

i • ■ 

i 

(i) I! noto Btionamici , jl Celare de’ noftri tem- 
pi, autore dell’ iftoria, che ha per ticolo de Rebus ud Ve- 
ìitras gejlis , confettava , di non aver fatto Audio alcuno 
falla grantatica , ma di riconofcere la cognizione dì 
quella lingua alla fola lettura de’ Tuoi migliori Scritto- 
li , e particolarmente di Cefare . Facciolati dice 1* ideilo 
nella citata Orazione: Si quid valeo , dice egli. Cicero- 
ni , Terentio , Livio , Cefari , Virgilio , Horatio , ceterif- 
que ejus itati* Scriptoribggs debeo : nihil a me repetunda- 
rum jure poftulet Fnfcianus , nihil Donala* vindicet , ni- 
hil Vali», nihil Sanclius, nihil ille ipfe , detteli quondam 
nojln, Emanuel Alvarut, quos omnes una cura crepundiit 
. iti abjeci , vtl depofui , Excidere jamdìu animo torurr * 
moni’. a , txcidtre leget , nihilque mihi poteft ad fiudium 
retardandum confingere infeftius , quam triftis quidam 
torum ricordati» , ac metus, unde folent arida , ac ex an- 
gui a proficifci . Quid enim ejl alimi grammatici loqui , 
quarti omnino latine non lequi , fi credimus pneeptort ma- 
xima Quintiliano t 
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idee , ma con quefta differenza , clic nella Un- . 
gua vivente l’ idee degli oggetti, che fi percepifcono, 
fi legano immediatamente colle parole , che fi 
fentono pronunziare ; e nello dtutpo di una lin- 
gua morta , quefto legame non fi fa immediata- 
mente coll’ idea , ma colla parola .del nativo lin- 

4 A 

guaggio , che P efprime . Nell’una, le parole fono ì 
. fegni delle idee , nell' altra fono i fegni de’ fegni 
delle idee , ciocché fuppone una doppia conten- 
zione di fpirito . Che ne farà, fe a quefto fi ag- 
giugne l’ ignoranza , o la poca chiarezza dell’idea 
iftefia 3 

Bifogna dunque fcegliere traile Opere degli an- 
tichi Scrittori quelle , che parlano delle cofe , 
delle quali i fanciulli , fecondo il noftro piano 
iftituiti , poflono nell’ età, dellaj quale parliamo , 
e ne’ tfe .diverfi anni , eh? quell’ età compongo- 
no , avere idee chiare , o con facilità acquiftar- 
le . Nell’ ultimo di quefti tre anni s’ infegneran- 
no loro i principali principi della, latina, e voi-* 
gare Profodia , e fi addeftreranno all’ intelligenza 
de’ Poeti dell’ una, e dell’ altra lingua . Si ofter- 
verà nella ferita di quefti Poeti P efpofto princi- 
pio ( 1 ) , ‘ "fy.- v« , Fi- 

Cii Le letture propofte nella parte morale deil’cin- 

■» • C4« t 
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Finalmente liccome fa facoltà della memoria non 
c uguale in tutti gli uomini , così non è ugua- 
le la loro attitudine alle lingue . Quelli tra- 
gli allievi di quello Collegio , che Adireranno 
ttji talento più decifo per quell© ftudio , verran- 
no iftiiiiti ànche nella Greca lingua , ed in quella, 
iftruzionc , eh* fi darà loro in quello periodo i- 
flelTo della fcientifica educazione, fi o (Tergerà ' l' i- 
ftefló metodo , che per la Latina fi è propollo . 

Noi ci riférbcrem^ di parlare della vera gra- 
matica , e dello ftudio, che fé ne deve fare, nella 
quarta epoca dell’educazione, quando fi farà ufo 
della quarta facoltà. Quella parte della filofofia, 
quella fublime metafilica delle lingue , richiede lo 
•/viluppo di quella ultima facoltà , ed il previo 
ufo delle altre per poterli con profitto ftudiare m 
e conofcer^ . Quando fi vedrà ciò. che io inten- • 
do folto quello nome, fi converrà, io fpero> dì 
quella verità . 4 

Adopraca ijf quello modo la feconda facoltà 

dell’ 

r 

• at ■ 

razione di quella dalle potranno anche contribuire a quell’ 
oggetto ; Effe dovrebbero peto raggirarli alle fole opere 
ferme nella volgare 'lingua, o in quella traile viventi , 
che noi abbiamo %r dal principio dell' educazione pro- 
poli a . ' 


Digitized by Google 


Delia Legislazioni, ’pj 

dell intelletto, palliamo ora all’ ulojchefi do- 
vrebbe fere della terza . Vediamo* come lì potreb- 
be profittare dell’ hnmagin azione-, sediamo, come fi 
dovrebbe negli allievi del Collegio, del quale par- 
liamo, adoprare , coltivare , e dirigere quella fa- 
colta, alla quale noi preparati abbiamo , fenza av- 
vedercene , tanti materiali. 

* f 

# 

• . 

articolo vi. 

r * % 

Belle tftruzjont dell’ottavo anno? * 

e» 

Q Uefto ottavo anno dell’educazione , eh* è 
il decimo terzo della vita, farà interamente! 
impiegato nell' ufo della terza facoltà , la quale 
pare, che nella maggior parte degli uomini fi»- 
in quella età giunta a quel grado di /viluppo , 
che fi richiede per poterla fenza rifehio adopra- 
re . Le valle, e moltiplici idee della, natura e 
delle fue produzioni , della f w fecondità , de’ fuo» 
prodigi , e delle fue forze , acquifere e' colie 
Eruzioni della naturale iftoria , e colle chinate 
efperienze , e colle cofmologiche olTervaiiom*; V- ' 
cognizione di ciò, che di più importante è ayvc* 
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Buco fulla terra ne’varj tempi , predo i divcrfi 
popoli , e iib’ diverfi dati della focietà, dallo Au- 
dio dell’iftoria fdmminiftrata, e la cognizione , an- 
che- più feconda de’ prodigj , che 1’ amor della 
patria, e della gloria ha prodotti tra gli uomini , 
comunicata nellaf parte morale dell' educazione 
co'difcorfi, e colle letture a queH' oggetto defti- 
nate; l'idea del bello , ifpi rata , e colla contìnua 
ifpezione della natura, e col dilègno,e coll’abi- 
to di vedere le più belle produzioni di queft 1 ar- 
te, e colle letture de* migliori fcrittori , che fi 
fon prò porte : compongono il ^rodigiofo nume- 
ro di materiali , che noi preparati abbiamo all* 
immaginantonc* , de’ noftri allievi, prima di permet- 
terci d’adoprarla. Bifognava afpettare , eh’ edà 
acquiftato avede quella forza, che fi richiede per 
impiegarla, lènza diftruggerla; bifognava dar loro 
delle idee , bifognava afpettire , che la memoria 
fodè nello ftato'dl ritenerle, prima di obbligarli 
a comporle ; bifognava, in poche parole, fare quel- 
lo, die fi è fatto, ed afpettare quanto fi è affet- 
tato', per profittare ( di quella facoltà , per ado- 
prarla , c dirigerla i Giunti ornai a quello pun- 
to , vediamo dunque in che dee raggirarli que- 
• <- Ut» 
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/io ulo , c quella direzione . 

Vi e un tempo, nel quale Io /pirico umano for- 
nito d' un certo numero ballantemente confiderà- 
bile d idee , comincia a fentire il bifogno di pro- 
durle . Quello tempo è appunto quello, nel qua- 
le la facoltà dell' immaginazione ha acquiltato 
un certo grado di attività, e di vigore , che fup- 
poQc 1’ intero fuo fviluppo . 

Il profittare di quello bifogno , di quella di- 
Ipofizione è il miglior ufo, che noi pollìam fare 
di quello tempo . Noi non dobbiamo far altro, 
che fecondare la natura per profittarne . Le iltru- 
zioni , che ne* precedenti anni noi abbiamo co- 
municate a’ nollri allievi, fomminiltrano, come li 
c detto, un fufficiente numero di materiali alle ope- 
razioni della loto immaginazione. Elle le han- 
no contemporaneamente preparato un altro van- ’ 
t.iggio . La nettezza delle idee , che noi abbiam 
collantemente cercato di combinare col gran nu- 
mero di elle ; 1* abito dall* ollèrvazione ; lo fpet- 
tacolo continuo delle piu belle produzioni della 
natura , e dell arte , e tutti gli aljji mez,zì , co* 
quali noi abbiam cercato d’ ilpirar loro 1* idea 
del vero bello , preverranno fàcilmente gli à- 

bu- 
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bufi , e gli errori dell' immagirtazione , fcnza 
diminuirne l’ energia , la quale è Tempre propor- 
zionata alla libertà , che le fi lafcia . 

Quell’ immenfo numero di regole , e di pre- 
cetti, co’ quali s’ incatena, s’impicciolifce , e fi di- 
ftrugge finalmente l’ immaginazione de’ giovanetti 
fiotto 1’ apparenza di dirigerla , faranno dal no- 
ftro piano pròfcritte non fido come inutili , ma 
come perniciofe. La natura , che abbìam . loro ino- 
ltrata di continuo §, nella Tua realtà , e nelle più 
belle imitazioni di ella , rtrrà il luogo de’ pre- 
cetti , e delle regole . Gli Scrittori, che han Iet- 
ti , e 1 che feguiteranno a leggere * dirigeran- 
no 1’ elocuzione , e formeranno il gufh>. Il 
vero • i il bello , il grande , ed il fublime là*- 
rà nel loro fpirito , ne’ loro occhi , e nelle loro 
orecchie , le non nella loro memoria . 

li grande interefTe è , eh’ eJlì fi Avvezzino a fcri- 
vere o nel verfo , o nella profa ciò , che immagi- 
nano , e fi avvezzino ad immaginare , cioè a com- 
porre , e combinare quegli oggetti , che fono tra 
loro cotqponibili, e combinabili ; il grande interefTe 
è, .elfi elfi copiino, ed abbellì fcano la natura nelle lo- 
r« produzioni, e non la deformino o la creino. 
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a capriccio ; il grande iiuerelTe è , eh' elfi impa- 
rino ad imitare gli Scrittori , che fi propongono 
loro per modelli , invece d' imparar le regole, che 
fi fono pofteriormente foggiate fu quelli Scrittori 
iftelfi (i);eche invece di cercare in quelli il tro- 
po , o T alititeli , elfi vi cerchino quel mafcliió 
vigore dello fpirito, che fcuopre da per tutto la 
via la più breve: , p la più lìcura per giugnere al 
propollo fine, e che penetrato dall’ idea della gran- 
dezza , e dignità della natura umana , difprezza 
tutti quegli artifici > tutte quelle frodi , tutte quel- 
le fottigliezze d’uno fpirito, che yuol illudere , 
: Tom.n. , G ed’ 

(i) L’arte Poetica d’ Arillotile non è forfi fendala 
fu’ poemi d' Omero ? Quanti precetti Orazio ha dedotti da 
dite o tre veri! , che la iua immaginazione ha forfi crea- 
ti divertendoli? Prima, che Tilìa avertè raccolte le rego- 
le dell' eloquenza ; che Platone fcritto avelie il profondò 
luo dialogo intitolato Gorgia j prima che Arillotile avel- 
ie foggiata la fua Rectorica ; e che Cicerone comporti 
avertè i libri de Oratore , quanti inflgni Oratori aveva- 
no attinto dalla natura ciò che quelli legislatori, celebri 
han quindi preferiteo ? Tutto ciò, che quelli Scrittori inrtgni 
ci*han infegnato full’ arte dell’ Oratore, e del Poeta, che 
alerò ptuoya , fé non la difficoltà di uguagliarli ? Troppo 
illuminati per credere , che le toro regole potevano fare 
degli oratori, e de' poeti , elfi «non vollero Scuramente , 
che efagerarne le difficoltà . Elfi vi fono in fatti riufei- 
ti , ed hanno doppiamente favorita la loro gloria , e coll’ 
apparente invenzione dell' arte , e col gran numero di 
emuli , che quella ha loro tolti . 
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c d’ una immaginazione , che vuol fedurre . 

In poche parole, l’unico®, il vero, il grande 
intereflc è , eh' eflì difeoprano 1’ arte , invece d’ 
apprenderne le regole ; eh’ eflì facciano ciò, che 
fi deve fere , invece d' imparare quel che gli al- 
tri han detto , che fi deve fere; eh’ cfli Tenta- 
no , ed adoprino le bellezze dell' arte , invece di 
conofeere i nomi, le definizioni, e i precetti, che 
le riguardano , 

Ecco ciò, che il faggio Iftruttore deve propor- 
re in queft’ età , della quale partiamo . Egli vi riu- 
feirà, fe feprà fcegliere i foggetei, fu' quali Timmar 
ginazione degli allievi può con maggior vantaggio 
efercitare le fue operazioni ; fe feprà loro ram- 
mentare i materiali, che debbono a quell’ ufo ado- 
prare ; fe feprà loro indicare i luoghi de’ miglio- 
ri Scrittori , che opportuni al propofto fóggetto, 
poflono loro fervire di modello ; fe feprà loro 
rilevare le bellezze, e i difetti dell’ efecuzione ; le, 
paragonandola colla natura , ne rileverà le fomi- 
glianze , e le differenze , in che 1' abbiano imi- 
tata , o abbellita , ed jn che l’ abbiano violata , 
o deformata ; fè paragonandola co’ modelli , che 
ha loro proporti , fappia moftrare, in che confida 
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la differenza del merito ; fe finalmente fappia egli 
medefimo riparare agli errori , ed alle imperfezio- 
ni de’ loro lavori , e foftituire il bello ed il per- 

* L ‘ . * 

fecco , al deforme ed al mediocre . 

Ecco come anderebbe adoprata, e diretta que- 
lla terza facoltà- Tutto il nono anno della fcien- 
tifica educazione farà per gli allievi del Collegio* 
del quale parliamo, a quell’ oggetto impiegato . I 
fe i altri anni , che rimangono , baderanno elfi & 
tutte le illruzioni, che l' ufo richieggono della quar- 
ta facoltà , e> che io non potrei efcludcre dal 
mio piano , fenza renderlo difettofo , e mancan- 
te? Potremmo noi, in mezzo all’ufo di quella nuò- 
va facoltà , confervare l 1 efercizio di quella, della 
quale veniamo di parlare ? Vediamolo . 

■ v * ' 

ARTICOLO VII. 

t • • • * 

Delle ifruzàoni degli ultimi fei ami. 

■ • ! . 

• * „• n 

TT E illruzioni , che lo fviluppo della facoltà 
•“-* di ragionare richieggono , fono date con 
ragione da noi riferbate per queft’ ultima epoca 
della Scientifica educazione . Fedeli al piano, che 

G 2 . ci 
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pi fiam propelli, noi non potevamo prima di que- 
fto tempo permettercene l’ intraprefa . Contentia- 
moci di non aver perduto neppure un iftante d’ 
un tempo così preziofo > contentiamoci d’ averlo 
Impiegato fenza abufàrne ; contentiamoci d’ aver 
raccolto dall’ ufo delle precedenti facoltà tutu 
que vantaggi, che fobminiftrar ci potevano; con- 
ciamoci d’ aver condotti ì notiti allievi a quel 
puilto,*nel quale gli abbiamo labiati, fenza efporlì 
nè alla noja, nè al tormento . Lafciata la facoltà 
di ragionare in tutta quella liberAghe richie- 
deva il fuo più lento fviluppo , noi la trovere- 
mo ora più atta a fomminittrarci que’foccorfi , 
che 1' ufo precoce dv e(Ta non ci avrebbe permef- 
fo d’ ottenerne, e che non fi poflono fpeiare , 
che da quel grado df forza , e di vigore , che 
' poi le abbiain permetto d' acquiftare . La direi 
zinne , che noi daremo alla fua forza , il modo, 
col quale verrà impiegata, ne aumenterà l’effetto, 
così riguardo al numero, come riguardo alla fo- 
lidità delle iftruzioni . La natura di quelle iftfU- 
zioni , 1’ ordine, col quale fi debbono difporre, 
cd il modo, col quale dì debbono comunicare, 
faranno i tre oggetti del nolìro efame , • 

Quel- 
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Quella feienza, la quale nel tempo ideilo , che 
avvezza 1' uomo a ragionare con ordine ed e- 
fattezza , ' gli comunica una quantità di cogni- 
zioni neceflarie o utili all’ acquido del redo del 
fapere , è quella < dalla quale noi cominceremo 
1* efercÌ2Ìo di queda quarta, facoltà . La Geome- 
tria è queda feienza . Seguendo la didinzionc 
d’ alcuni moderni , che la dividono in Geome- 
tria elementare , trafcendentale , c fallirne , nói 
non proponiamo, che le due prime pe’ nodri al- 
lievi , cioè 1' elementare , che non confiderà, 
che le proprietà delle linee rette, e circolari , delle 
. figure in quede linee comprefe, e de’ folidi da que- 
lle figure terminati , e la trafccndentale, cioè quelli 
parte della geometria delle curve , che non impiega 
i calcoli differenziale, ed integrale , e che fi limita 
o alla finteli degli amichi j o alla femplice ap- 
plicazione dell’ anali!! ordinaria. La Geometria 
fublime , o fia quella de’ nuovi calcoli , richie- 
dendo un tempo molto ' più lungo di quello * 
- c he noi aflegnar polliamo alla fcientifica educa- 
zione de’ nodri allievi , potrà da coloro , che 
vorranno edendere le loro cognizioni in queda 
feienza, apprenderli, terminata*!’ educazione nelle 
, G j Uni- 
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Univerfità , delle quali fi parlerà nel decorfo di 
quello libro , e nelle quali s’ dilegueranno quel- 
le fole parti del fa pere , che han dovuto om- 
tnctterfi in quello piano . 

Nel primo de* due anni , 'che verranno defti- 
nati a quella geometrica iftituzione s’ infegnerà 
contemporaneamente 1* Aritmetica , e 1* Algebra; 
quindi fi continuerà quella coll* ufo , che fe ne 
farà nella geometrica iftituzione, ed il tempo al- 
la fua particolare iftruzione nel primo anno de- 
ftinato , verrà nel fecondo impiegato alla Tat- 
tica . 

Lo ftudio e la pratica di quella ultima feien^ 
za farà negli altri anni continuato ne’ foli fedi- 
vi giorni, fino al termine dell’ educazione . Quan- 
do gli allievi di quello collegio avranno impara- 
ta la teoria dell’ arte baUiftica , eflì verranno 
in alcuni di quelli giorni efercitati nella pratica 
- di quell’ arte ; ed una porzione degli allievi del- 
la prima dalle , che ne’ borghi della Capitale 
viene educata, oltre i militari efercizj , che , co- 
me fi è detto , fi dovrebbero a tutti gli al- 
lievi di quella clalTe in legnare , verrà anche 
i limita in quel meftanifmo , che il femplice ar- 
tigliere dev* Capere . < I 
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I giovani guerrieri , che debbono imparare a 
comandare , e i giovani guerrieri , che jlebbon» 
imparare ad efeguire , verranno negl’ ifteffi gior- 
ni , e nell’ ifteflo campo riuniti, per ricevere le 
relpettive loro pratiche iftruzioni . L’ ifte(To 
mezzo fi potrebbe adoperare per la pratica de- 
gli altri militari efercizj, così relativi al comando, 
come all’ elocuzione (i) . * 

Gli elementi delle feienze tìfico- matematiche , 
accompagnati dalla fperimentale tìfica occuperan- 
no il terzo , e quarto anno . Le iftruzioni del- 
la naturale iftoria, quelle cofmologiche nozioni , 
che noi abbiamo nell’ ultimo anno della prima 
epoca comunicate per la via Se’ [enfi a’ noftri 
allievi , e le chimiche efperienze , che abbiamo 
per tanto tempo continuate (i) , han già prepa- 
rato alio ftudio di quelli due anni i più grandi 
foccotlu _ ' i ^ . 

Le principali teorie dell’ ecpnomia rurale , e 
le iftruzioni delle pratiche , che finora fi fon 

G 4 . ere- 

■ „ ! ' " 

(t) Per favorire quella parte dell'educazione , che 

riguarda Tane della guerra , io vorrei , che i cu dodi 
di quello collegio follerò anche elfi guerrieri ben illruiti 
nella pratica del loro, moftiero . 

(i) Vedi l' Articolo IV. di quello Capo,. . ( 
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Credute le migliori per favorire la vegetazione 
delle piante, per accrefcere la fecondità de’ ter- 
reni > per adattare fecondo la loro natura le di- 
verfe fpecie d’ innaffi , che i tre regni della 
natura ci offrono , per curare i beftiami , con- 
fervare le biade , e prevenire le malattie , alle 
quali fono efpofte , potrebbero anche trovare in 
quell’ anno il tempo e i lumi più opportuni 
per elfere comunicate . Se il depofito di que- 
lle cognizioni retta inutile nelle mani d’ un 
mifero economifta , non lo farebbe Acutamen- 
te- in quelle de’ ricchi poflìdenti , che in gran 
parte comporrebbero il collegio , del quale fi 
parla . * ; 

I principj dèi dritto di natura , e delle genti 
verranno infegnati hel quinto anno . Noi ci ri- 
ferberemo anche in quell’ anno 1’ iftruzione di 
quella fublime metafilica delle lingue , che noi 
con ragione chiamata abbiamo grammatica (ilo- 
fofica (i) , e della quale da qui a poco par- 
leremo. v ■ 

Nel Tetto anno, finalmente lo Audio delle pa- 
trie leggi accompagnato da’ veri y e lumino!! 

• • ' prin- 

. + ' • !f , 

(i) Ycdi L'Articolo Y- di quello capo; 
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pfincipj dell' ordine pubblico , * della profpert- 
tà foci ale, coronerà 11 corfo di quella fcientificz 
educazione ,( i ) . . * , 

Quando là legislazione fofse quale dovrebbe 
elfere, quale noi ci prefiggiamo di rendere con 
quell’ opera , e quale noi fupponiamo , che lis 
per ottenere da quello piario generale d’ educa- 
zione i maggiori effetti , allora le diverfe parti 
di quella legislazione le fue difpolkioni fu’ va- 
rj oggetti, che riguardano 1’ ordine pubblico , 

Ja profperità fociale , offrirebbero al faggio i- 
ftruttore i più coptofi materiali , e le più oppor- 
tune occalioni per maniftftare a’ fboi difcepoli i' 
luminofi principj di quella *fcienza , che han 
guidato il legislatori, e che formano lo fpirito 
delle fue leggi . La cognizione del vero fiato 
della propria nazione , e di ciò, che fotto que- 
llo nome fi comprende (a)} quella de’ fuoi ve- 
*• ", * ri 

fi) Quell’ iftruzione dovrebbe efTere affidata al 
Magiftrato d’ educazione di quello collegio . Quella 
dovrebbe edere una delle pili importanti funzioni . del 
fuo rainilleto j c quella fola funzione bada a farci cono-- 
fcere i lumi , che richieder li dovrebbero sella pedona, 
alia quale verrebbe affidata . 

(1) Vedi «iò che fi % è detro fu ciò die compone 
quello State di una Nazione nel I. Libro , e propria- 
mente dal C»p. X. fino all' ultima .... . ;■ . ' 
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ri intcrdlì, e de’ fuoi rapporti , farebbe la ccm- 
fcgae nza di quella iftruzione . 

Ma fé la legislazione folle, quale oggi è in 
qua fi tutta 1’ Europa , fe quello piano d’ edu- 
cazione precedere la correzione delle leggi , al- 
lora P iftruttore dovrebbe da’ vizj , e dall’ im- 
perfezione della patria legislazione rilevare que' 
principi , che dovrebbero rendere un giorno i 
fuoi alli evi atti a contribuire al gran lavoro del- 
lJ fua correzione. Platone (i) loda piu d ogni 
altro quella legge di Mìnos , che proibiva a 
giovani di porre in dubbio la bontà delle leggi, 
qhe venivano foro inferiate . Quando la legisla- 
zione foflè perfetta , quella legge porte bbe eflère 
utile; ma quando, è viziofa, non farebbe, che 
perpetuare i inali • w - 

Ecco la ferie delle iltruzioni, che fi dovrebbe- 
ro in quella quarta epoca foraminiftrare agli al- 
lievi del collegio, del quale parliamo; ed ecco P 
ordine, col quale fi dovrebbero difporre . 

Non deve recar meraviglia , fe noi non ab- 
biali! formaco della Metafilica , e della Logica 
due librazioni feparate , e diltince . La ragione 

ne è lèmpliciflìma . Noi . t non P abbiam fatto 

■ '-'#■* . • '***',. <t ' <Jcl- 

fi) tUt. di leiib. tfol- L < A * 
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dgila prima , perchè confiderando la metafilica 
dal Tuo vero afpetco , cioè come la faenza uni- 
ver Tale , che contiene i principi di tutce le al- 
tre , noi ripartiremo quello ftudio negli altri 
ftudj, giacché) come lì oflèrverà da qui a poco, 
noi vogliamo , che l’ iftituzione, d’ ogni fcienza 
lìa accompagnata dalla metatìlica di quella fetenza. 
Noi non abbiamo neppure farmaco della lo- 
gica uno" ftudio feparato , e diftinto , poi- 
ché quella parte di quella fcienza, o arte (i) ^ 
che infegna a difporre le idee nell’ ordine il 
più naturale , a formarne la catena la più im- 
mediata , a feomporre quelle , che fono troppo 
compofte, ad oflèrvarle da tutti i loro afpetti , 
e finalménte a prelentarle agli altri , fotto una 
forma , che ne renda facile 1’ intelligenza ; que- 
lla parte, io dico, della logica farà aflociata al- 
la geometrica iftituzione , e l’ iftruttore di que- 
lla fcienza non durerà fatica alcuna a far cono- 
feere a’ fuoi dilcepoli le regole d' un’ arce , che 
in niuna parte dello feibile fono meglio oflèr- 
vatc , che in quella, eh’ egli infegna . L* altra 
, ' par- 

(t)« Si (anno l’ infinite queftioni, che (ì fon (àcce da’ 
Logici per Capere, (è la Logica ita 141* arte, o una fcienza. 
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parte poi della logica , che col foccorfo dej}’ 
attrazione confiderando feparatamente le diver- 
fe idee , che fono 1’ oggetto del penderò , e le 
relazioni, che lo fpirito percepifce tra effe , giu- 
gne ad analizzare, in certa maniera , il penfiero> 
che di fua natura è indivifibile , e col foccorfo 
di quell’ analilì riduce l’ ufo delle parole ad 
alcuni precetti, univerfali , ed invariabili ,• rilevi 
fino le più picciole differenze delle ^tfee ; infe* 
gna a diftinguere quelle differenze co’ fegni più 
vantaggio!! ; manifclla , e corregge l’ abufo , che 
fi fa di alcuni di quelli fegni ; diltrugge,o pre* 
viene gli errori , che da quell’ abufo dipendono} 
diflingue quando, e come fi poffono dare diverfi 
fenfi all’ ifteffa voce ; e quando, e come fi pof- 
fono adoprare diverfe voci per la medefima 
idea ; difeopre fpeffo , col foccorfo d’ un prò* 
fondo efame , la ragione di quella feelta , biz- 
zarria in àpparenzza , che fa preferire un fegno 
ad un altro , e non lafcia finalmente a quel ca- 
priccio nazionale ì che fi chiama ufo , fe non 
ciò, che non può affolutamente togliergli : quell’ 
altra parte di quella feienza , o arte, comunque 
chiamar la vogliamo , farà affociata a quella 
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grammatica fìloTofica , t della quale, cotxje fi è det- 
to i fi dovrebbero insegnare i principi nel penula 
timo anno di quella Tcientifica educazione . 

La ragione ne è evidente . Qualunque fia la 
lingua d’ un popolo qualunque i fijoi vocabo- 
li , qualunque il modo, col quale gli fia piaciu- 
to di modificarli , egli dovrà Tempre con quelli 
vocaboli dinotare percezioni , giuiizj , ragiona- 
menti . Egli avrà Tempre biTogno di voci per 
efprimere gli oggetti delle Tue idee , le loro mo- 
dificazioni , i loro rapporti . Egli dovrà render 
fallìbili i divelli aTpetti, pe’ quaji gli ha offer- 
vati . Egli avrà vocaboli , che eTprimono idee . 
compatte , e che come tali fi pofibno definire ; 
e ne avrà , che eTprimonp idee Templjci , e che 
«come tali non fi partono definire , e che fi deb- 
bono in qualunque lingua confidesare, come le 
radici filoTofiche di quella tale lingua . Egli ne 
avrà per indicare gli e fieri reali, e ne avrà, 
per indicare gli allratti. Egli ne avrà per in- 
dicare le affezioni interne , e ne avrà per in- 
dicare le attrazioni di quelle affezioni . Egli 
diftinguerà coi primi gli ejferi reali , da- 
gli effetti delle Tue riflelfioni fu quelli ef- 
• ' ‘ U Te- 
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feri; e diftinguerà coi fecondi It affezioni inter- 
ne , dagli effetti delle fue rifleflìoni fu quefte 
affezioni . Non potendo avere tanti nomi , quan- 
ti fono gl’ individui , egli dovrà fovente far u- 
fo delle voci determinative per reftringere il fi - 
goifìcato troppo vago delle appellative , e gene- 
rali . Egli avrà voci , per indicare dalli , gene- 
ri , fpecie ecc. che le fue aftarzioni fulle pro- 
prietà , qualità ecc., de’ reali eflcri gli han fat- 
to inventare per diftinguerli . Egli avrà vo- 
caboli , il fènfo incompleto de’ quali efigerà 
un complemento'. Egli adoprerà le fue vo- 
ci nel loro fenfo proprio , ed originario , ed 
in un fènfo figurato , ed eftefo . Se ha fatti 
molti, progreffi nella coltura , la fua lingua avrà 
molti finooimi , non già di quelli , che hanno 
afToIutamenté , e rigorofamente il mecfefimo fen- 
fo,- ma di quelli, che fon deftinati ad indicare 
le più picciole differenze di una medefima idea, 
« che allora foltanto è permefTo d’ impiegare ad 
arbitrio 1’ uno in vece dell' altro , quando non 
vi è bifogno d’ indicare quella tal differenza . 
Qualunque fia la fua lingua , le fue pjopofizio- 
ni avranno fempre i loro foggetti , i dorò attri-. 

bif- 
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buti , e quella parte , eh* è detonata ad indica? 
re 1’ efiftenza > o li non efiftenza dell" attributo 
nel foggetfe ; effe faranno femplici, o compo- 
ne , principali , & incidenti . 

In poche parole , qualunque lìa la lingua d’ 
un popolo, elfa farà fempre fottopofta ^lle leg- 
gi dell’ analifi logica del penfiero j e qaefte leggi 
fondate fulfa natura , e falla maniera di proce- 
dete dello fpirito umano, fono, come quelle, in- 
variabili , univerfali, e perenni. Or quella me- 
tafilica delle lingue , quella grammatica univer- 
fale, a 1 principi invariabili , ed eterni della qua- 
le T iltruzione della grammatica particolare di 
ciafcbeduna lingua lì dovrebbe rapportare , che ' 
altro è, fe non quella parte della logica, che noi 
indicata abbiamo ? Perchè dunque feparare due 
ìllruzioni, che fono per loro natura infeparabil- 
mente unite ? Perchè raddoppiare il tempo , l a 
noja , e la difficoltà , per feparare due fludj , 
che han tanto bifogno dello fcambievole foccor- 
fo, die lì preftano? (i) jj 


abbiali P f r P™ evidente* ragione noi non 

principi P ^ell* £ttca , po.chè , cornei è veduto, i 
patte' mora'lp Wrebbcr ° comunicati nella 

dircotr^mo ali l,cazione ’ oclJe iftruzioni * c «• 
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• Il Lettore profondo, che invece di feguire l' 
Autore', lo previene , non {tenterà a prevedere , 
che la gramatica filofofica concepita fecondo 
T idea, che ne abbiam data , dovrebbe neceflaria- 
mente contenere i femplicì , e luminofi principi 
dell’ origine , e della generazione delle noftre 
idee, a’ quali alcuni illuftri Moderni vorrebbe- 
ro , come fi fa , che la mecafifica fi limitaffe . 

10 Iafcio a’ Filofofi , che conofcono i rapporti, 
pei quali le fcienze, che fi credono le più di- 
ttami tra loro , fi combinano e s’ intrecciano , 

11 giudicare de* vantaggi , che produrrebbero le 
varie combinazioni di eftè in quefto piano pro- 
pone . Il fervile Elementifla è facto pi ut torta per 
deridere, che per concepire Umili idee . 

Prevenute querte oppofiziohi , che mi fi po- 
tevano fiire , ed efpofta la natura , e 1’ ordine 
progredivo dell' iftruzioni , che fi dovrebbero 
in quefta quarta epoca fomminiftrare , vediamo 
ora il modo , il metodo , che fi dovrebbe tenere 
net comunicarle . Per adempire a ciò , che ho 
promeflò , quefto folo è quello , che mi refta 
ad efaminar©, te poche idee a quefto impor- 
tante oggetto relative , che mi sforzerò d’ efpor- 

te 
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re colla maggior potàbile brevità , mi pare , che 
ballar potrebbero per indicare il nuovo metodo, 
che lì dovrebbe all’ antico , folìituire . lo prego 
colui, che legge, di deporre le prevenzioni dell’ 
ufq , e di non afcolcare , che la ragione . 

I" ' ■' 

I • . .... 



1. In ogni fcienza fi comincia dal definire; 
e la prima definizione è quella della fcienza 
ideila . Quella definizione molte volte non è 
cfatta , giacche la cola la più rara è una buona 
definizione , e quando è cfatta , non bada da fe 
fola ad efprimere la vera idea della fcienza, fe 
non per colui , che 1’ ha interamente percorfa . 
Che ne deriva da ciò ? Il giovane che non pren- 
de alcun interelTè al fapere , nè impara a. me- 
moria le parole, poco curandoli di concepirne 
con chiarezza il fenfo; e colui, che ha 1’ am- 
bizione del fapere , o crederà d’ averne conce- 
pita 1’ idea, nel mentre eh’ è molto lontano 
da ella ; o fe ha ballante buon fen(o per cono- 
feere di non concepirla , acquilla una diffidenza 
j Tom.Vl . H dej 
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de’ Tuoi talenti , e della loro attitudine per 
quella fcienza , della quale non gli è neppur 
ìiufcito di concepirne la definizione , che imma- 
gina elfere la parte più facile di e Uà . Con que- 
lli infelici aufpicj , cominciata la carriera delle 
fcienze , quale ne può maS edere il progredì) ? 
La ragione chiama in foccorfo la memoria , e 
le operazioni di quella feconda facoltà , così- fe- 
lici in un tempo, nel quale elsa- è nel maflimo 
fuo vigore , illudono il maellro ed il difce- 
polo , e nafcondono la perdita * che dall’ uno, 
e dall’ altro' fi fa di un tempo così preziofo . 
Una materiale , ed efimerà cognizione del gergo, w 
e delle parti componenti della fcienza, è il folo 
effetto di quella iftituzione . Il giovane compa- 
rirà gran geometra nella fcuola , e nel (circolo: , 
e Uon conofcerà àncora colà d geometria . Do- 
L po pochi meli, che ha abbandonato quella fcien- 
• za per padàre ad ufi’ altra , la meritoria occu- 
pata da un nuòvo gergo perde la rimembran- 
za defit.antico , ed al geometra, divenuto jus- 
pubblicifta , o giyreconlnlto , non rimarrà al- 
tra impreffione dell’ antica fua fcienza le non 
v quella del tempo , che vi ha inutilmente itnpie- 
1 gato . Que- 
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Quefti mali , che laici ano i mediocri talenti 
nella più perniciofa ignoranza , qual’ è quella » 
che fi nafconde fiotto la fuperficie del fiapere , e 
che ritardano i progrelfi de’ grandi talenti , i 
quali debbono impiegare a riparare a’ vizj della 
iftituzionc quel tempo» che potrebbero occupare 
nel dilatare i confini delle fcienze ideile , quefti 
mali , k> dico , potrebbero e (Ter da un diverfo 
metodo d’ iftituzionc riparati e prevenuti . 

Per manifeftare ciò , che fu quefto primo 
palio dell’ iftituzione d’ ogni fcienza ho pcnfa- 
to , io ficelgo la fcienza geometrica, come quel- 
la , che, feguendofi il mio piano , dovrebbe efi- 
fcr la prima, per la quale fie ne dovrebbe far 
ufo . Vediamo in qual modo io vorrei , che fie 
ne dalle agli allievi 1’ idea, e fi potrà cosi fà- 
cilmente concepire quello , che tener fi potreb- 
be nelle altre fici enze . 

Molto lungi dal pretendere di confieguire que* 
fto fine col fiolo mezzo della definizione della 
fcienza, quella definizione non dovrebbe eflere , 
che 1’ appendice , ed il rifiulcato del luminofo 
efiamc , che dovrebbe precederla . Che mi fi per- 
metta di dace un riftretco l’aggio di quell' cfia- 
H 2 , me, 



‘il <5 IL A 5 fc ? B « * A 

me j e di manifeftame in quedo modo la natu- 
ra, e 1’ importanza. Supponiamo dunque, che 
Io folli il maedro di, quella fcienza : ecco a che 
lì raggirerebbe la prima» e la più importante 
delle mie lezioni . 

Io comincerei dal madrare a’ miei difcepoli , 
come fo ftudio , che li conduce a' gradi più e- 
minenti del fapere , è quell’ ideilo , che mani- 
fedeià loro per la prima volta la piccolezza del- 
le nodre forza , e la debolezza dell’ umano in- 
telletto. Cercherei di far loro vedere , che quan- 
tunque circondati da corpi i e corpi noi lìelfi , 
noi abbiam dovuto fmembrare , peE cosi dire » 
quelli Oggetti, per poterne avere qualche cogni- 
•zione; noi abbiam dovuto feparare nella nodra 
immaginazione le proprietà Tenibili di quedi cor- 
pi da’ corpi iddìi , i? quali appartengono ; noi 
abbiam dovuto efaminare non folo quede dives- 
fe proprietà feparatamente per conofcerle , ma 
nbbiamo dovuto fmembrare e feomporre quelle 
proprietà idelTe , già ieparate dalle altre ; e fi- 
lialmente abbiam dovuto fupporre in quede pro- 
prietà ideile così attratte, feparate, e fmembrate 
tm’ ipotetica > ed immaginària efattezza , che 

non 
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tiou efiflc, che nelle noltre definizioni , e non 
già nella natura ; e che non ci permette di co?» 
nofcerla , che per approfTìmazione . 

Per illuftrare quella idea io prenderei un cor- 
po traile mani,, e moftrprei a’ miei difcepolì 
tutte le fue proprietà fen Chili . Farei Loro vede- 
re i come noi facciamo poco a poco col noltro 
/pirico la feparaziope , e 1’ aerazione di quelle 
differenti proprietà ; come noi ci avvezziamo a 
confiderarle feparatamente. dalle altre, e feparate 
da 5 corpi , a’ quali appartengono . Farei loro 
quindi vedere nell’ eftenfione figurata k fola 
parte delle proprietà de’ corpi, della quale fi oc- 
cupa la geometria; farei loro' vedere, come que- 
lla feienza fi limita ad offervare i corpi , come 
femplici porzioni dello fpazio, penetrabili , divì- 
fibili , e figurate . Farei loro concepire 1’ idea 
del corpo geometrico , il quale non è altro, 
che una porzione deilo fpazio, termina* in tur- 
ti gli afpccti da limiti intellettuali . Farei loro 
da principio confiderare , coma in una vedqta 
generale, quella porzione figurata dello fpazio', 
o fa 1' eftenfione d’ un corpo in tutte Je tre 
fue dimenfioni . Farei loro quindi vedere , come 
. H J non 



ilon balli confiderare quefta figurata eftenfione 
feparacamente , ma che per determinare le lue 
proprietà fi deve ..quefl’ i fletta eftenfione fcóra- 
porre . Che con attrizioni , anche più lontane 
dalla realità, fi deve da principio confiderare co- 
me limitata da una fola delle Tue dimenfioni, 
qual’ è la lunghezza; quindi da due di qùefte 
dimenfioni, quali fono la lunghezza, è la lar- 
ghezza; e finalmente da tutte le tre fue dimen- 
fioni , quali fono la lunghezza , la larghezza , e 
la profondità ; ed in quefto modo farei loro 
vedere, come le proprietà dell’ eftenfione confi- 
derata nelle linee , quelle dell’ eftenfione confe- 
derata nelle fuperficie , e quelle dell’ eftenfione 
confederata ne’ folidi , formano 1* oggetto di 
quefta faenza . ' ' , 

Finalmente farei loro vedere, come dopo avere 
fcompofta 1’ eftenjìone per ofTervarla . in ciafche- 
duna dèlie fue dimenfioni , dopo aver formate 
attrazioni fopra altre attrazioni, l’uomo ha do- 
vuto dare un altro paflo , che più d* ogni altro 
indica la debolezza delle fue forze : ha dovuto 
Supporre in quelle linee, in quefte fuperficie, 
in quelli iolidi alcune determinate condizioni ; 



Deila Ligi siazione. 119 

ha dovuto fupporle in uno flato di perfezione 
ipotetica , che non s' incontra mai nella natura} 

che non efifte , che nelle fue definizioni ; che 

« * 

rende le verità geometriche, verità di definizione, 
o fia ipotetiche , come lo fono le definizioni , 
dalle quali procedono ; c le rende in fine tali , 
che non ci conducono , nè ci polTono condur- 
re alla cognizione dello flato reale di quella e- 
flenfione ne’ foggetti filici, ne’ quali s' adoprano, 
che per approffimazione . 1 primi oggetti , che 
fi debbono prefentare in quella parte della geo- 
metria elementare , eh’ è la prima ad infegnarfi, 
mi fervirebbero per meglio illuftrare quefla ve- 
rità . Moflrando loro le figure della linea retta , 
della fuperficie rettilinea , e dei cerchio , farei 
loro vedere , che non efifte in natura , nè una 
linea perfettamente retta , nè una fuperficie per- 
fettamente rettilinea, nè un cerchio perfetto, 
come non vi efiftono nè perfette curve , nè fu- 
perficie perfettamente curvilinee , nè folidi da 
quelle tali fuperficie perfettamente terminati ; ma 
farei loro nel tempo ifteffo vedere , che più la 
figura circolare p. e. che s* incontrerà nella na- 
tura, fi avvicinerà al cerchio perfetto, più le fue pro- 

H 4 prie- 
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prictà fi appro (limeranno a quelle , ch'effi col foc- 
corlo di quella fetenza difcoprlranno nel cerchio 
perfetto;.’ e cosi del redo; farei loro vedere, 
come vi fi pollano approdìmare fino ad un gra- 
do fufficience all’ ufo , che fe ne deve fare ,* 
e farei loro in fine vedere, come fenza ricorrere 
a quella ipotetica perfezione noi non avremmo 
potuto mai giugnere a conofcere , e dimoftrare 
alcuna delle proprietà particolari di quella proprie- 
tà principale de' corpi , che fi chiama cltenfione. 

Ecco un ri (treno % ed appena accennato 
faggio di quel didimo, e luminofo efame. Che 
iorominidrar dovrebbe agli allievi la vera idea 
di queda feienza , e del quale la definizione che 
fe ne da , non dovrebbe eflèrne * che 1* ap- 
pendice, o per meglio dire, il rifultato . Que- 
llo, che io ho detto fulla geometria, baderà, io 
fpero , per far conofcere quali fieno le mie idee 
fu quedo primo paflb , che fi deve dare nell' 
adduzione di qualunque feienza . I faggi idrut- 
tori, che fi fceglieranno perinfegnare quelle, che 
£ fon® in quedo piano propode , fuppliranno a 
, quell’ applicazione , che ne avrei fatta io deflb , 
fe 4«^natura del aio lavoro non me lo proibjf- 
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fe . Abbandonando ad elfi quella cura , prole» 
guiamo intanto 1* e (porzione dell’ altre idee rela- 
tive all’ importante oggetto, che ci occupa * 

' 


II. Vi fono in ogni fcienza alcuni principi 5 che 
non fi pofiono nè fpiegare , nè contraltare , ma 
che fi concepifcono per una fpecie d’ iftinto , al 
quale bifogna abbandonarli fenza refiltenza . Il fi- 
lofofo non vede , nè può vedere più chiaro del 
volgo in quelli primi principi , che fono i pun- 
ti, da’ quali tutte le faenze debbono partire , per- 
chè fono fatti femplici , e riconofciuti , al di fo- 
pra de’ quali i mezzi per afeendere mancano ugual- 
mente all’ ignorante , che al dotto , e che coni* 
tali non polfono eflère nè fpiegati , nè contratta- 
ti . La fnperiorità , che ha il filofofo fui retto 
degli uomini , è allorché combina quelli princi- 
pi , allorché ne deduce confeguenze , che diven- 
gono ette medefime principi di altre numerofe 
ferie di confeguenze; nel mentre, che l’ ignoran- 
te , che pofiiede come lui le chiavi di quelli te- 

fu-' 
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fori i ignora fin anche di pofièderle . Ma quella 
fuperiorita , che ha il filofofo nell’ ufo , che fa 
di quelli principi , non l’ha , come fi è detto , 
nè può averla nell’ intelligenza di elli . Egli deve 
contentarli, di- concepirli , come li concepire il 
redo degli uomini, e confiderare le fiottili, e mi- 
nute difculfioni , che li riguardano, come perni- 
ciofe , perchè altro non fanno , che ofeurare il 
, principio, renderlo 4 dubbio da evidente che era, 
e render per confeguenza tutto incerto per man- 
canza d’ un punto fiflo, dal quale partire . Nelle 
feienze geometriche p. e. il faggio iflitutore _de- 
ve limitarli a fupporre V tflenftonc, tale quale tut- 
ti gli uomini la concepifcono , lenza curarli del- 
le obbiezioni , e delle lottigliezze fcolaftiche . 

L’ efame di quella queltione , che riguarda ii 
modo, col quale l'uomo giunga ad- acquiftare 1’ 
idea della contiguità delle parti-, nella quale , Co- 
me fi fa , la nozione dell’eftenfione confili*, e 
la ricerca della natura , o fia dell ’ ejfinza dell’ 
eftenfione iltefla , non farebbero che oleurare 1* 
idea chiara , che i fiuoi dificepoli hanno dell’ eften- 
lione , invece d’ aggiugnervi quelle della fua efi- 
fienza, c del modo, col quale fono giunti ad ac_ 

qui- 
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quiftarla . La ragione ne è evidente . L ? idea del- 
la contiguità delle parti dipende da una perce- 
zione comporta ; e quella percezione comporta 
deve dipendere dalle percezioni (empiici , che ne 
fono gli elementi . Della maniera ideili , 1' eften- 
(ione , confiftendo nella contiguità delle parti , è 
un edere comporto , i di cui elementi bifogaa , 
che fleno efleri femplici . Or ficcome una perce- 
zione primitiva , unica , ed elementare non po- 
trebbe avere per oggetto , che un edere fempli-r 
ce ; e ficcome un edere femplice non potrebbe 
eftèr percepito , che per una percezione femplice; 
cosi le percezioni femplici , elementi di quella 
percezione comporta , dovrebbero aver per og>- 
getti eftèri femplici ; e gli ertcri femplici , ele- 
menti dell’ eftenfione , dovrebbero efler gli og- 
getti di quelle percezioni . Per conofcere dunque 
il modo, col quale fiam giunti ad acquiftare 1' y- 
dea dell' eftenfione , e per concepire la natura 
dell' eftenfione ideila , bifognerebbe non lòlo po- 
ter afcendere fino agli elementi delle percezioni, 
e dell’ eftenfione ; bifognerebbe non folo poter 
concepire in qual modo un edere femplice polfa 
agire fopra i noftri fenfi ; bifognerebbe non folo 

po- 
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poter concepire, in qual modo un numero fini- 
to , o infinito di percezioni (empiici polla pro- 
durre una percezione comporta ; ma Infognereb- 
be , ciò eh’ è anche più imponìbile, poter con- 
cepire in qual modo un edere comporto polla 
eflèr formato da elferi femplicì , 

La fenfàzione dunque , che ci fa conolcers 
!’ eftenzione , e 1’ elTenza dell’ eftenfione iftefia 
fono , e faran Tempre così incomprenfibili per 
noi , come lo fono , e lo faran fempre tutù I 
primi principi <h tutte le cofe . Ma quelV in- 
comprenfibilità della natura della caufà , e dell* 
ellènza dell’ effetto non ci priva di quella chia- 
rezza , che in tutti gli uomini accompagna 1* idea 
dell’ eftenfione , fe non quando noi vogliamo 
«forzarci a concepirne la fenfàzione , che la pro- 
ducete F ellènza . L'idea, che tutti gli uomini 
hanno dell’ eftenfione, è baftata , come fi è poc’ 
4nzi veduto , per confederarla ne' corpi femplice- 
mente come figurata ; è badata per difeovrire le 
tre fue dimenjìoni ; è baftata per formare F idea 
chiare di linee , di fuperficie , e di folidi , che 
ne dipendono ; è baftata per confiderarla in cia- 
fcheduno di quelli modi feparatamente i in poche 
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parole , l' idea , che tutti gli uomini hanno dell* 
edenlìone, è ballata per far ritrovare la maniera, 
onde difcovrire , c per far difcovrire effettiva» 
mente le proprietà fecondane , che a quella pro- 
prietà primitiva , ed incomprenlìbile appartengo» 
no -, e quell’ idea ideila deve badare all’ idruttore 
per farle concepire a’ fuoi allievi . 

Io ho voluto Icegliere queft’ eferapio per ino- 
ltrare a chi legge 1* ufo , che lì è fatto di qued’ 
importante precetto, nel faggio, che li è dato del 
modo, col quale dar lì dovrebbe agli allievi l’ idea 
della Geometrica Scienza. Noi non abbiam cer- , 
cato in fatti di modrare in quello nè 1* origine, 
nè l' ellènza dell' edenlìone t Noi ci liam limita- 
ti a modrar loro il bifogno , che hanno avuto 
gli uomini di conlìderar l’ edenlìone femplice» 
mente come figurata ; di confiderarla , per dir 
così , come ifoiata, cioè come feparata da’ corpi, 
a’ quali appartiene , e dalle altre loro proprietà 
lènlibiii , e le ulteriori attrazioni , ed ipotelì, che 
fono dati codretti a fare per giugnere a difco- 
vrire le proprietà particolari di quella proprietà 
generale de’ cippi, che li chiama edenlìone . Noi 
abbiam loro manifeftata la debolezza deli' uomo , 
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e non la Tua infarda ». Noi abbiam loro moftrajca 
ia lentezza , e la picciolezza de’ Tuoi patti nella 
fcoverta delle verità , che fono alla fua portata 
di concepire , e non la fua arroganza nel cerca- 
re. quelle, che fono , e faranno fempre inacce (li- 
bili alla fua intelligenza . Noi abbiam cercato in 
line di prevenire 1’ ofcurità , l' illusone, i dubbj, 
e 1’ orgoglio, e non di promuovere , e favorire 
tutti quelli mali, s 

Del retto quel che (I è detto riguardo al 1* e- 
ftenlìone , ha luogo in tutti que’ primi principi , 
che han luogo in tutte le fcienze . Tale p. e. 
è l’idea di quella tendenza reciproca, che han- 
no le parti della materia le une vVerfo del- 
le altre , cioè dell’ attrazione o gravitazio- 
ne univerfale ; tale è quella dell’ impenetrabilità, 
forgente della mutua azione de’ corpi ; tali fon 
quelle dello fpazio , del tempo , e del moto ; ta- 
li fon quelle, che riguardano le noftre olTervazio- 
ni fui modo , col quale 1’ anima concepifce , o 
▼iene affettata ; tali fono nella morale , e nella 
politica le idee delle affezioni primitive comuni a 
tutti gli uòmini }' e tali fono taiwe altre idee a 
quelle limili , che fon tutte nozioni chiariflìme > 
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ed evidentidìme da loro mede (ime ; ma fon tali, che 
fe V diruttore non le adopra nelle fcienze , nelle 
quali fervono di principio 4 , in quel modo , nel 
quale tutti gli uomini le concepiscono ; fe egli 
vuol immergerli nelle queftioni metafifiche , che 
le riguardano ; fe invece di limitarli ad analiz- 
zare, quando il bilogno il richiede , la genera-"' 
zione di quelle idee coll* indicare la progrediva 
fuccedìone delle intellettuali operazioni, dalle qua- 
li procedono , vuol impegnar/i in vani sforzi per 
ridurre quelle idee a nozioni meno comuni , e 
più arcane , egli non farà che ofcurarle , e far 
loro perdere quell’evidenza, eh’ è necedària per 
1* ufo , che fe ne deve fare . ^ 

Abbandoniamo dunque le vane ricerche , e 1« 
indilfolubili queftioni; abbandoniamole più d’ ogni 
altro nella mai baftantemente luminofa iftruzione 
della gioventù . Conlìderiamo i primi princip) 
de* quali parliamo, come i punti, da’ quali fi de- 
ve partire , e non come gli oftacoli , che fi deb- 
bono fuperare . Perfuadiamoci , che il progredo 
del fapere non confile nel far retrocedere quelli ' ^ 
punti , ma nell’ oltrepadare i termini , a’ quali, 
da quelli punti partendo , fi è giunto . Confolia- 
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«noci colla piacevole idea > che tutto ciò , che è 
incomprenfibile all’ uomo, gli farebbe inutile di 
concepire , ed invece di diminuire colle fotti» 
gliesae , o coi fofifmi il numero già troppo pic- 
ciolo delle noftre cognizioni certe e chiare, cer- 
chiamo coll'oppofto metodo di facilitarne 1’ ac- 
quilo alla gioventù , e di difporla a moltiplicar- 
ne il numero . 

Il fàggio iftruttore vi potrà riufeire , fe non 
confonderà mai il rigore efatto coll’ immagina- 
rio . Il primo giova tanto all’ intelligenza , ed al- 
la feoverta delle verità , quanto loro nuoce il 
fecondo . Il primo è il rigore di Newton , ed il 
fecondo è quello di Scoto r 



IH. Si è detto, che in ogni’ faenza fi comin- 
cia dal definire , e che la prima definizione era 
quella della feienza ideila . Noi abbiam indica- 
te le noftre idee fu quella prima definizione, 
efponiamo ora quelle t che riguardano le altre 
difinizioni,, i. . n « •« . \ ; , 
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In ogni fcienza fi definifce, ma fpedo fi defi- 
nifce , allorché non fi può definire , o allorché 
non fi deve cominciare dal definire ; e non fi 
adopra ciò , che fi dovrebbe nel primo cafo 
invece della definizione adoprare , e nel fecondo 
alla definizione premettere . Primo male . 

Spellò fi pretende d’ottener dalla definizione 
ciò , che la definizione non può darci , e con 
quello errore fi proferivano le definizipt» , che 
dovrebbero elfere preferite, e fi preferifcano quelle, 
che dovrebbero eder proferitte. Secondo male. 

Spedò fi pretende di ottenere colle definizioni 
in tutte le feienze ciò , che non fi può con ede 
ottenere , che in alcune feienze foltanto , 'gerzo 
male . . 

Spedò fi rende la definizione viziofa per ec- 
cedo , e fpedò fi rende viziolà per difetto . Quar- 
to male . 

Spedò finalmente fi pecca per troppo definire, 
e Ipedò fi pecca per definir poco . Quinto male. 

Che deve fare il faggio iftruttore ì Tenerli ugual- 
mente lontano da tutti quelli mali « Lo (vilup- 
po di quelle poche riflellìoni ne inoltrerà 1* im- 
portanza . 

Tom. ri. I ; Si 
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Si è detto , che fpelfo fi definifce , aflorchè 
non fi può definire , o allorché non fi deve co- 
minciare dal definire ; e non fi adopra ciò , che 
fi dovrebbe nel primo càfo invece della defini- 
zione adoprare , e nel fecondo alla definizione 
premettere. Sviluppiamo quella prima rifleflione. 

Noi abbiam poc’ anzi oflervati i limiti , che 
non fi polTono oltrepalfare nell’ ufo d’ alcuni 
principi; .noi vedremo qui quelli, che non fi 
pofibrio oltrepartire nell’ ufo delle definizioni . 
Per definire, bifogna fcomporre , bifogna enume- 
rare le idee feroplici, che fi comprendono in 
un’ idea comporta . 

L% idee /empiici fono dunque gli ultimi limi- 
ti delle definizioni , e gli ultimi elementi , ne’ 
quali debbono rilblverfi . Le idee J empiici non 
fi pollòno dunque definire. Quella conlèguenza 
non ha bilogno d’ efame . Ma in qual modo fi 
dovrà far couofcere , e determinare il fenfo del- 
le parole , t che 1' efprimono ? Qual’ è il mezzo , 
che fi dovrebbe in quelli cali , invece - delle de- 
finizioni adoprare ? Ecco ciò , che ha bifogno d* 
efame . 

Se tutte le idee femplicì fono indefinibili , le 

1 tot- 
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tutte le idee /empiici fono anche ajlratte , non 
tutte le idee ajlratte , e /empiici fono della me» 
defima natura . Alcune fi acquiftano immediata- 
mente per mezzo de’ fenfi , tale p. e. è quella 
d’ un particolare colore, tale è quella del fred- 
do , e del caldo ec. e tali fono tante altre idee 
di quella natura , che io chiamo ajlratte , e /em~ 
plici , ma dirette , perchè direttamente da’ fenfi 
ci pervengono . . . ^ 

Altre non riconofcono da’ lenii , che la loro 
remota origine , ma fi acquiftano t o per meglio 
dire, fi formano da noi per fuccellìve, e combi- 
nate operazioni dell’ intelletto; tale p. e. è 1’ i 
dea , che fi efprime colla parola generale di fin- 
/azjone , tale è quella dell’ ejìflenz.a , tale è quel- 
la dell’ ejfere , che è la più grande delle noftre 
aftrazioni , perchè è la più generale delle noftre 
idee; e tali fono tante altre idee di quella na- 
tura , che io chiamo ajlratte , e /empiici , ma 
indirette, perchè non ci pervengono direttamen- 
^ te da’ fenfi . 

Altre finalmente riconofcono, come le feconde, 
da’ fenfi la loro remota origine; fi .formano co- 
me elle per fuccellìve e combinate operazioni 
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dell’ intelletto ; ma fi rendono quindi di nuovo 
in un certo modo fenfibili , con mezzi dagli uo- 
mini immaginati. Tali fono p. e. in geometria 
le idee della linea retta , e della fuperficie piana 
( i ) , che riconofcono ne’ fenfi la loro prima , e 
remota origine , quale è la percezione degli og- 
getti Corporei; che fi fon quindi formate con 
fuccelfive e combinate operazioni dell’ intelletto, 
quali fono le attrazioni, e le ipotefi geometriche, 
delle quali fi è parlato; e fi fon refe quindi 
di nuovo in un certo modo fenfibili, col mezzo 
immaginato dagli uomini , quale è la figura . 
Per diftinguere quella terza fpecie d’ idee fem- 
plici da quelle della prima , e della feconda fpe- 
cie , io le chiamo idee ajìratte , e femplici » ma 
indirette e figurate . 

Per poco dunque , che fi rifletta fulla diffe- 
renza di quelle tre fpecie diverfe d’ idee fempli- 
ci , fi conofcerà , che le elTe fono ugualmente 
indéfinibili , perche ugualmente femplici , non 
' per 

* , ■ . . . 

( 1 ) Per evitar 1’ equivoco, io avverto, che la fem- 
plicità delle due idee, delle quali fi parla, fi raggira non 
nell’ idea efprefla colla parola linea, ma in quella efpref- 
fa colla parola retta. ; e così non in quella efprefla colla 
parola fuperficie, ma , in quella efprefla colla parola piana. 
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per quello il mezzo , che lì deve invece della 
definizione adopràre , per far conolcere il ligni- 
ficato delle parole , che P efprimono , può eflèr 
1’ ifteflo . Quello eh* è opportuno per le prime, 
non lo farà per le feconde , e quello eh’ è fuf- 
ficiente per le feconde non ballerà per le 
ultime . Noi avremo dunque bifogno di tre mez- 
zi diverlì, ugualmente adattati alla diverfa natu- 
ra di quelle tre fpecie d’ idee » 

Nella prima fpecie di quelle idee, cioè nelle 
aftratte e /empiici , ma dirette , 1’ unico mezzo è 
quello , che da Lock vien propollo . Enuncia- 
re la parola , eh’ efprime 1’ idea , ed eccitare 
quindi la fenfazione , che I’ è propria , per far , 
conofcere io quello modo 1’ idea , della quale lì 
è già imparato il nome . 

Per fare p, e. conofcere l’idea, che fi efprime 
colla parola rojfo , non vi è altro mezzo,* che 
prelèntare agli occhi quello colore, dopo averne 
profferito il nome , Quello mezzo è così unico , 
che per colui, che folle privo di quello fenfo , 
non fi potrà mai Iperare di fargli attaccare un* 
idea chiara a quella parola . Si là il fatto dei 
cieco , che 1' iftelTo Lock rapporta, il quale do- 

I j po 
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po aver tanto penfato , e intefo leggere fui fog- 
getto degli oggetti vifibili , paragonò lo fcarlatto 
al Tuono di una trombetta , 

Ma ogni uno vede, che quello mezzo unico 
efficace allorché fi tratta d’ idee attratte e fem- 
plici , ma dirette , non potrebbe adoprarfi allor- 
ché fi tratta d’idee attratte c femplici , ma indi- 
rette . Ognuno vede , che in quelle bifogna ado- 
prare un altro mezzo, per ottenere l' ifteflb fine . 
Ma quale è quello mezzo ? Non ve ne è, che , 
uno . L’ analifi della generazione di quella tale 
idea , o fia delle fuccellìve operazioni dell’intel- 
letto, colle quali fiam giunti a formarcela . Ecco 
quel mezzo Angolare , e fublime , che Te fotte 
fiato Tempre conofciuto ed adoprato , la filofofia - 
non avrebbe per tanti fècoli errato negli Tpazj 
delle chimere , e confufo non avrebbe la Tciénza 
delle parole con quella de’ fitti , Quella verità 
fi concepirà più chiaramente in un elèmpio , che . 
da qm a poco addurrò di una di quelle analifi. 

Quale farà finalmente il mezzo , che fi dovrà 
o adoprare per la terza fpecie d’ idee aflratte e , 
fcmpliti , ma indirette e figurate ? Non ci vuol 
molto a prevederla. Il fecondo mezzo, combina- 

' to 
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to col primo . Analizzare la generazione, dell’idea, 
o fi a la progrediva fucceflìone delle intellettuali 
operazioni , colle quali fi è formata; e preiénta- 
re quindi a’ fenfi la figura dagli uomini imma- 
ginata , colla quale fi è refa di nuovo iu un 
certo modo fenfibile , Per far p. e. conofcere 1’ 
idea, che in Geometria fi efprime colla parola retta-, 
fi farà prima 1’ analifi delle intellettuali operazio- 
ni, colle quali fi è giunto a formare le idee delle 
ut dimenfioni della geometrica eftenfione ; di- 
dima in quello modo 1’ idea della lunghezza da 
quella della larghezza , e della profondità , fi 
inoltrerà la formazione dell’ idea di linea-, la qua- 
le è definibile , perchè comporta dalle due idee 
femplìci d ’ ejìenjìone , e di dimenjìone , giacché 
la Imgheuzjt c una dimenjìone dell’ ejìenjìone « 
Pr-cmelTà la generazione dell'idea di liiiea , e la 
fua definizione > per procedere all' idea della li- 
nea retta , fi prefenterà a’ fenfi la figura, che 1’ 
efprime, e -fi comunicherà in quello modo 1’ 
idea, che. la parola retta deve eccitare (i). 

I 4 . Ma 

(i) Ghè i Geometri mi perdonino , (è io aiopro 
qui la parola figura parlando di linea . La novità delle 
idee permette la novità nell' efprelfioni , e 1’ univerfalità 

- -, del- 
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' Ma fi dirà : fi deve dunque proferivere dagli 
elementi di geometria la definizione che fi dà 
della linea retta ì A quella domanda io rifpon- 
derei di no . Rifponderei , che quella definizio- 
ne , e qualunque altra , che fe ne potrà imma- 
ginare, non farà mai atta a far conofcere 1* idea, 
che quella parola retta efprime , perchè idea 
fempliciflìma , e per confeguenza indefinibile ; ri- 
fponderei , che la definizione, che fe ne dà, molto 
lontano dal farla conofcere , ne fuppone già 1 ado- 
zione primitiva nello fpirito (i) ; rifponderei , che 
p«r far conofcere l’ idea ajìratea e femplìee , via Ìn- 
di- 

Mìe mie vedute rendeva qui necclfario 1* ufo di quello 
dritto . 

(i) Che fi rifletta per qua! ragione noi concepia- 
mo (abito la definizione, che fi dà della linea retta, dicen- 
doli , che ; e la più corta , che fi pojfa tirare da un punto 
ad un altre -, e fi vedrà che ciò non può dipendere , che 
dalla nozione primitiva , che noi abbiamo della linea 
retta . Supponiamo in fatti , che non 1‘ avelli mo , donde 
noi fapremmo , che da un punto ad un altro non vi fia, 
che un folo cammino , che fia il piò breve ? Non po- 
tremmo noi Credere , che ve ne fiado varj , e tutti ugua- 
li , e pii! brevi ? Se noi fiam perfuafi , che non ve ne 
è che un folo , fe noi fupponiamo quella verità , come 
implicitamente co m prefa nella fuddetta definizione , da 
■qual caufa può ciò dipendere , fe non dalla nozione pri- 
- niitiva , che noi abbiam già della linea retta , e della 
quale quella definizione non è, che la feguela? 
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diretta , e figurata , che fi efprime colla parola m- 
ta t non vi e altro mezzo , le non quello da me 
propofto per le idee di quella Ipecie ; rifpondereì 
finalmente , che ciò malgrado , non fi de- 
ve prolcrivere dagli elementi di geometria la de- 
finizione , che le ne dà comunemente , ma 

1 f • 

per una particolare ragione > che farà da qui a 
poco manifellata , allorché s’ illuflrerà la feconda 
delle premeflè rifleffioni ( 1 ) . Noi fiamo qui co- 
ftretti a lafciar per poco fofpefa la curiofità di 
chi legge , per non mancare all’ ordine , che' ci 
fiam propofti di tenere Riprendiamo intanto il 
filo delle noftre idee , e non trafcuriamo di por- 
tare in una materia cosi difficile, cosi complica- 
ta , ed infelicemente cosi ancora ignorata , tutta 
quella chiarezza, della quale è fùfcettibile , e tut- 
ta quella precifione , che colf univerfalità delle 
noftre vedute è compatibile . 

Si è detto , che ogni idea ftmplice è indefi- 
nibile } fi è detto che ogni idea femplice è aflrat- 
ta ì ma non ogni idea afiratta è [empiite . L* 
idea p. e. di corpo è un 1 idea afiratta , ed -è 
' - ' nd 

, 1Ò *•’ ifteifo fi deve dire riguardo alla definizione 
«ella lupetficie piana . 
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nel tempo ifteflo compofta dalle tre idee J empii- 
ci d’ impenetrabilità , d’ eftenfione , e di limi- 
ti da ogni afpetto , o fia di figura . L’ idea del 
corpo geometrico è anche più aflratta , ma è 
anche compofta , come fi è veduto , dalle due 
idee [emulici d’ eftenfione, e di limiti da ogni afpet- 
to , o fia di figura . Se fi percorrono anzi le va- 
rie idee aflratte , che noi riflettendo, e generaliz- 
zando ci fiam formate, fi troverà, che la maggior 
parte di «flè fono compefle . La maggior parte 
delle. idee aflratte fono dunque definibili. Or tra 
quelle idee aflratte cowpofle , e per confeguen- 
za definibili , ve ne . fono molte , che per aver 
già fubita una confiderabile progrellione d’ intel- 
lettuali operazioni , non potrebbero efler refe con 
chiarezza da qualunque definizione , fe quella de- 
finizione non è preceduta da quell’ anali!! della loro 
generazione, che nelle idee aflratte , ma f empiici ed 
x indirette dovrebbe, come fi è veduto, ellère adoprata 
invece della definizione ; e che nelle idee aflratte , ma 
eempoftik , e che hanno fubito una confiderabile 
progrellione d’intellettuali operazioni, dovrebbe, 
' come fi vedrà, alla definizione premetterli . Ecco 
il fecondo cafo nell’elpofta riflellione comprefo. 

Nel 
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Nel faggio , che noi abbiam darò del modo, 
col quale fi dovrebbe dare agli allievi l’ idea del- 
la geometrica fcienza , noi abbiam tenuto quello 
luminofo metodo , dal quale folo può procede- 
re la chiarezza di limili nozioni . Ma infelice- 
mente quello metodo o s* ignora, o non lì ado- 
pra nelle fcuole , e quell’ è una delle principali caù- 
fe dell' ofcurità , e degli errori , che pur troppo 
regnano nelle fcienze , e dell’ ignoranza , nella, 
quale noi tutti ci fiam trovati dopo , -che cre- 
devamo d’ averne terminato il corfo . 

Per far meglio conofcere quella verità , io ri- 
corro ad un efempio . Efaminiamo la definizio- 
ne, che fi dà nelle fcuole della foftanzjt . Vedia- 
mo, quale è 1’ effetto, che deve produrre in un 
uomo quella definizione non preceduta dall’ana- 
Iifi, della quale fi parla ,• e vediamo quindi , quale 
è T effetto , che produrrebbe il metodo da noi 
propollo . - v 

La [«fianca , dicono alcuni Filofofi, c ciò, che 
ejtfle da per fi . La foftanz.a, dicono altri, .è ci'o, 
che efifte in fe . La prima di quelle definizioni 
induce a credere , che fi parli della - Divinità > O 
che la fiftanzai, e la Divinità fieno la cofa iftef ? 

fa 1 
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fa , giacche Iddio folo è quello, che può elìdere 
da per fe. La, feconda, fe non conduce ali’iftef- 
fo , equivoco , non dà però alcuna idea dillinta ; 
poiché cola mai può lignificare /’ e fi fi ere in fe ? 
Niuno 1' indovinerebbe , fe non li fapelfe , che 
tanto coloro , che adoprano la prima , quanto 
coloro, che adoprano la feconda definizione, pre- 
tendono d’ efprimere con effe la differenza , che 
palla tra la fifianza , eh’ elìde indipendentemente 
dalla modificazione , e la modificazione , che non 
può elidere fenza la fifianza . Ma ammettiamo 
ciò , che non è ; fupponiamo , che quella dif- 
ferenza foflè evidentemente enunciata nelle due 
definizioni , e vediamo quale è la nozione della 
fifianza , che ciò malgrado , fomminiftrar potreb- 
bero al giovane, che non vorrebbe limitarli ad ap- 
prenderne, e ripeterne le fole parole. Vediamo, quale 
farebbe 1’ effetto dell’ applicazione , che farebbe 
di quella definizione la prima volta , che trove- 
rebbe adopraca quella voce, . Supponiamo , eh* 
egli volelfe farne 1’ applicazione alla definizione , 
che quell’ ideili filofofi danno della materia. La 
materia , f dicono eflì , è una fifianza e/iefa ed 
impenetrabile . Il giovane fentendo parlare di fb- 

ftan- 
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danza dirà , fe la foftanza è quella , che può 
elìdere da per fe , o in Ce , cioè indipenden- 
temente dalla modificazione , io potrò dunque fare 
adrazione di tutte le modificazioni l' una dopo 
dell’altra; io potrò immaginare, che ciò che fi chia- 
ma fafianzjt , o [oggetto di quede modificazioni, 
ne fia fuccedìvamente fpogliato . Egli farà dun- 
que prima l’ adrazione dell* impenetrabilità ■» e gli 
rimarrà 1* edenfione ; Egli farà quindi adrazione 
anche dell’ edenfione ; ed allora cercherà di fà- 
pere, cola c la foftanza della materia . Egli con- 
figlierà i libri, e non vi troverà, che la definizione 
della fodanza , e della materia ; Egli configHerà 
il maedro , ed il maedro , fe è dato dell’ ideflà 
maniera idruito , e Ce vuol eflèr di buona fede, 
dovrà confelfargli , che dopo quedo efame , egli 
non faprebbe più trovare nella foftanzA , che un 
nome vano , vuoto di ogni fenfo ( 1 ) . » ■ 

. . Ma 

(O Chi crederebbe, che uno de’ più rinomati Ei- 
lofofi del fecolo , abbia precikmenre da quefl’ efame, cioè 
dall applicazion della definizione , che li dà della follan- 
za, alla definizione/ che fi di della maceria, abbia, io di- 
co , dedotta quella confeguenza , che io mi permetto ap- 
pena di fupporla in un giovane riflefiiro , ed in un 
maedro rn^le illicuito , ma di buona fede? Coloro , che 
han letto le opere del filolbfo , del quale io parlo , co- 

na- 
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Ma è forfi cosi ? Quella foflanzA è forfi una ** 
parola priva d’ ogni fenfo , e che come tale do- 
vrebbe efler profcritta dal linguaggio delle faen- 
ze non folo , ma anche dà quello dilla focie- 
rà ? Ma coipe mai poteva inventarli una parola, 
che non folle deflinata ad alcun ufo , che non 
efprimelle alcuna idea , o per meglio dire , che 
non folle preceduta da un' idea , che aven- 
do bi fogno d' un fegno particolare, per ef- 
fere efpreflà , ha fatto inventare quella paro- 
la ? Perchè invece di dedurre dal precedente 
efame , che la parola foJìanz.a non contiene al- 
cuna idea, non ne deduciamo piutrollo, che la 
definizione , che le ne dà, -la fa fmarrire , e che 
1’ iflelfo effetto produrrebbe qualunque altra de- 
finizione , quando preceduta non venilfe dall’ a- 
nalilì della generazione di quell’ idea , o lìa del 
modo < col quale lì è giunto a formarla ? Ado- 
ppiamo quello mezzo , premettiamo quell’ anali- 
li alla definizione , e vediamo la differenza dell’ 
effetto.;- il- 
io veggo p. e. una quercia. Ne veggo quin- 

di 

nomeranno la verità di qneft’ adendone , e mi loderanno 
. d'aver rifparmiato un nome si rifpettabile in un confron- 
to sì umiliante . 
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di delle altre. OlTervo ciò.y che vi è di comu- 
ne in tutti quelli oggetti , cioè le foglie d’ un 
medefìmo colore , e d’ una medefima natura ; 
i frutti d' un medeiìmo colore, e d’ una mede- 
fi ma figura ec. Da quella riflellione io mi fo*. 
mo da principio l’ idea generale di quercia , 
nella quale comincia già ad elTervi una picciola 
attrazione , giacché Lo attraggo tutto ciò., che vi 
era di particolare in ciafcheduna di quelle quer- 
ce , c non mi occupo , ' che di ciò , che vi è 
tra elfe di comune , per fame un elfere ideale , 
che non fi può trovare fuori di me , perchè nel- 
la natura non fi trova una quercia generale , ma 
non fi trova , che la tale , o la tal' altra quer- 
cia particolare . Quale è dunque la caufa , che 
ha prodotta quell’ idea generale di quercia ? La 
riflellione , che ho fatta fu ciò , che vi era di 
connine nell’ diverfe querce } che fi fono pre- 
fentate a’ miei fenfi . Che contiene di privativo 
quell’ idea ? L’ allrazione, o fia la fottrazione dì 
ciò, che vi è di particolare in ciafcheduna quer- 
cia . Che contiene di poptivo ? La lóro raflbmi- 
glianza , o fia le loro qualità comuni . Qua- 
le è dunque 1’ idea , che fi elprime colla paro- 
la 
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U quercia > La nozione di quefta fomiglianza , o 
fia di quelle qualità comuni . 

Dato quello primo paflo negli fpazj delle a- 
ftrazioni , io dò il fecondo . Io comparo la quer- 
cia ad un pioppo, ad un olivo ec. e dalla raf- 
fomiglianza, o fia dalle qualità comuni , che per- 
cepifco tra 1’ una , e gli altri , cioè d’ aver del- 
le radici , d’ aver un tronco , d’ aver de’ rami , 
e delle foglie ec. mi formo L’ idea più generale 
di albore . Quell’ idea .è più attratta della prima» 
perchè 1’ attrazione , o fia la Attrazione di ciò , 
che vi è di particolare nella quercia , nel piop- 
po , nell’ olivo ec. è molto più grande di quel- 
lo , eh’ era nella prima idea generale di quercia 
la Attrazione di ciò, che vi è di particolare 
nelle diverfe querce . L’ idea dunque d' albore 
conterrà di privativo tutto ciò che vi è di par- 
ticolare ne’ diverfi alberi delle diverfe fpecie , e 
non conterrà di pojitivo , che la loro ralAmi- 
glianza , o fia le loro qualità comuni. La, paro- 
la dunque à' Albore efprime la nozione di quefta 
feconda , e più picciola fomiglianza ; o fia di que- 
fte comuni , e più poche qualità . 

Coll’ ilfcftà operazione dello fpirito mi Arme- 
1 . rò 
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rò l’idea di pianta, più attratta di quella d’ al- 
bore , e l' idea di vegetabile più aftratta di quel- 
la di pianta . In ciafcheduna di quefte idee fi con- 
terrà Tempre la rafiòmiglianza , o fia la concor- 
renza delle qualità comuni, percepita tra la quer- 
cia e gli oggecti , co’ quali 1' ho paragonata ; ma 
quefta fomiglianza farà Tempre più picciola , ed il 
numero delle qualità comuni Tatà Tempre minore 
a mifura , che T attrazione Tarà più grande , cioè 
a mifiira , che l’ idea Tarà più generale ; e le pa- 
role di pianta , e di vegetabile eTprimeranno le 
nozioni di quefte Tomiglianze progreflìvamente più * 
picciole,o fia di quefte qualità comuni progref- 
fivamente più poche . 

Proiìeguo le mie rifleftìoni, e paragono la quer- 
cia con una pietra , con un marmo , con un a- 
nimale , in una parola , con un corpo qualun- 
que . ETaipino ciò, che vi è di comune tra que- 
fti oggetti , e mi avveggo , che qualunque fia il 
corpo, col quale la paragono , per quanto confi- 
derabile ed indefinita fia la loro differenza, effa gli 
Tomiglierà Tempre per tre qualità comuni , che ha 
con tutti i corpi , cioè per effere , come qualun- 
que altro còrpo, impenctrabilé , eftefa, c limitata 

Tom.yf, ‘ K per 
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per ogni afpetto , o fia figurata . 

Co r quefta riflellìone mi formo 1’ idea gene- 
rale di corpo , più aftratra di tutte le altre, che 
ho prima formate , perchè la filtrazione di ciò, 
che vi è di particolare iò ciafchcdun corpo , è 
molto più ammenfa , e la fomiglnnza è riftretta 
alle tre indicate qualità . L’ idea dunque di cor- 
po conterrà di privativo tutto ciò , che diftingue 
un corpo da un altro , o fia tutte le qualità par- 
ticolari de' corpi , e non conterrà di pofitivo , 
ehe la loro generale fomiglianza , o lìx le tre in- 
* dicate qualità comuni e la parola corpo non efpri- 
jnerà , che la nozione dt quefta picciolilfima, ma ge- 
nerale fomiglianza -,o fia, di quefte tre qualità comuni. 
... Non potendo più paragonare la .quercia ad 
alcun altro corpo , col quale aver poreflè una 
fomiglianza minore , mi férmo a quell' a- 
ftrazione , e ritorno al particolare oggetto ., 
dal quale fono partito • Prendo una (cure, 
recido la quercia , le fo fubire tutti i cangiamen- 
ti , che 1‘ arte , o -la feienza polfono operare in 
quello corpo ; e veggo le varie qualità , che le 
da vHp o , dove più, e dove meno , una partico- 
lare fomiglianza coi divertì oggetti , coi quali 1’ 
ho comparata, fparire ; ma rimaner Tempre quel- 
le. 


< 
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le, perle quali con tutti i corpi confervava co- 
* ftantementc una generale fomiglianza . L’ o (fervo 
ridotta in carbone , e la trovo impenetrabile , 
e (le fa , figurata . L’ o (fervo ridotta in cenere , e 
la trovo impenetrabile , eftefa , e figurata . L’ o C- 
fervo ridotta in vapori , e col foccorfo dell’ arte 
la trovo anche impenetrabile , eftefa , e figurata . 

Efercito quindi un limile impero fopra qua- 
lunque altro corpo , ed il rifultato delle mie 
operazioni è lèmpre l’iftefTo . 

Rifletto fu quello collante rifultato , e l' ef- 
fetto di quella rifleflione è l’idea , che mi for- 
mo dell’ unione d’ alcune qualità , fenza l’ eliften- 
za della quale non poflo concepire , che vi (la 
efiftenza corporea , che concepifco efiftere fubitò, 
che efifte un corpo , e che concepifco non po- 
terli nè feparare, nè diftruggere, nè difciorre per 
qualunque alterazione o cangiamento avvenga 
nel corpo . Cerco una parola , eh’ efprimer po* 
telfe V idea di quella unione , e preferifeo a tut- 
te quelle , che mi li prelentano, quella di fojitin- 
, come più corrifpondente all’ idea, che mi fon 
formata , giacché veggo quell’ unione fnjjìftcrt 
malgrado tutti i cangiamenti e tutte le alterazio- 

K a ni. 
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ili, che po(Ta un corpo fubire ; e per l’ ideila ra- 
gione chiamo modi tutte le altre qualità , come 
quelle , che concepifco appartenere all’ attuale 
modo d ’ ejfere d’ un corpo , giacche le veggo Ic- 
pararfi difperderfi , alterarli , o edere da altre 
folti mite a feconda, che il corpo riceve un di- 
vello modo di ejfere , cioè una divella modifica- 
sjone . 

Dopo aver formata quell’ idea , e dopo aver- 
le dato quello nome , n’ eden do quindi 1’ ufo a 
tutti gli eflèri, ne’ quali trovo , o credo di tro- 
vare, una limile emione di qualità , che concepi- 
fco ugualmente coefillente coll’ edere , indidolu- 
bile , ìndillruttibile , infeparabile fema 1’ annienta- 
mento totale dell’ edere iltedo , ed interamente 
indcpendeSue dalla fua modificazione ; e definifeo 
la jòjLnza nel luo più generale afpetto 1 quella 
unione di qualità , che concepifco fulfiftere nell * 
ejfere , indipendentemente dalla fua modificazione . 

Io non voglio fer l’ apologia di quella defini- 
zione ; io non voglio cfaminare.fe ella determi- 
na con maggior precifiorte l’ idèa, che fi deve at- 
taccare alla parola fofianza ; dico foltanto , che 
éon quella definiziohe , preceduta dall’ aualifi » 

- che 
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che fi è premetta , il giovane non farebbe efpo- 
fto a quegli errori, a’ quali quella definizione me- 
defima potrebbe condurlo , fe non fofTe precedu- 
ta da quell’ analifi ; dico foltanto , che le due, 
definizioni iftettè, delle quali fi è parlato , malgra- 
do la loro ofcurità , ed imperfezione , non po- 
trebbero neppure condurlo a quegli errori, quan- 
do fodero dalle iltefs’ analifi precedute ; dico 
foltanto , che dopo quelle definizioni medefime , 
ma precedute da quell' analifi , il giovane appli- 
cando l’idea della JòJìanzjt alla definizione della 
materia , ed afcoltando , che la materia è una fi- 
Jlanz.a ejlcfa ed impenetrabile, non avrebbe con- 
fiderato 1’ ellenfione , e 1’ impenetrabilità come 
due modificazioni di quella fijtanz.a ; che in ve- 
ce di far attrazione dell' una , e dell’ altra , avreb- 
be confiderata /' unione dell' eflenfione , e dell ’ im- 
penetrabilità, come appunto quella, che colli tui- 
fce , fecondo il nollro modo di penfare , la 
foftanz.a della materia ; ne avrebbe dedotto , 
che qualunque polla dière la modificazione che 
polla fubire la materia , quella unione , o fia 
quella fòjlanz.a fuffifterà Tempre , cioè lu tti fiera , 
fecondo il nollro modo di concepire , finché la 
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materia non verrà annientata ; he avrebbe dedot- 
to , che ficcome la foftanza del corpo , o fia v 1’ 
untone delle tre qualità, delle quali fi è parlato , 
cioè dell’ impenetrabilità , decedendone , c de* 
limiti da ogni afpetto , o fia della figura , non 
potrebbe concepirli nè diftrutta nè feparata per 
qualunque modificazione , o cangiamento polla 
fubire il corpo , cosi la Jòflanz.4 della materia , o 
fia 1’ unione di due foltanto di quelle qualità , 
cioè dell’ ellenfione , c dell’ impenetrabilità non 
può concepirli nè feparabile nè deftruttibile per 
qualunque modificazione, o cangiamento polla la 
materia fubire, come in fatti noi non da trovia- 
mo nè feparata , nè diftrutta , allorché ollèrvia - 
mo la materia convertita in corpa. 

Dico finalmente , che tanto colle antiche, 
quanto colla nuova definizióne , precedute però 
da quell’ analilì , il giovane non farebbe efpollo 
al rifehio , dai quale i filofofi illelfi , che fi cre- 
devano i più fpregiudicati , non han faputo ga- 
rantirli , al rifehio , io dico , di realizzare quell 1 
attrazione , e di prendere la foftanzji per una rea- 
lità occulta dell’ edere ; ma conofcerebbe , eh* 

eflà altro non è, che un còncctto puramente me- 

■ 

ta- 
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tafifico , dipendente dal noftro -modo di vedere, 
e di concepire , e dalle rifledìoni , che noi ab- 
biam fatte fu’ reali e j ferì, che le hanno richiama- 
te . Ecco quali farebbero gli effetti di quella lu- 
minofa analifi, che nelle idee (lede attratte , e 
compofte , e per confeguenza definibili , fi do- 
vrebbe fovea te alla definizione premettere . 

Riadumiamo ciò che fi è detto , fu quella 
prima rifledìone , e determiniamone in poche pa- 
role il rifulcato . 

In tutte le idee ajìratte , ma femplici, non fi 
può c non fi deve definire . , 

In tutte le idee ajìratte e femplici , ma diret- 
te , bifogna adoprare il mezzo da Lock propofto : 
Enunciare la parola , che efprime l’ idea , ed ec- 
citare la fenfazione , che le è propria . 

In tutte le idee ajìratte e femplici , ma indiret- 
te , bifogna invece della definizione, adoprare l’ a- 
nalifi della loro generazione . 

In' tutte le idee ajìratte e femplici , ma indiret- 
te , e figurate , bifogna -ih vece della definizione 
adoprare prima l’ analifi della loro generazione, e 
prelèntare quindi a’ lenfi le figure dagli uomini 

K 4 im- 
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immaginate, colle quali fi fono di nuovo refe in 
un cerro modo fenfibili . 

In tutte le idee ajìratte, ma compofte , e per con- 
fegueaza definibili , fi deve adoprare la definizio- 
ne ; ma quando l' idea ha fobico una confidera- 
bile progreifione d’ intellettuali operazioni , allo- 
ra bifogna alla definizione premettere 1’ analifi 
della fua generazione , o fia delle progreffive o- 
pcrazioni dell' intelletto, colle quali fi è formata . 

Palliamo alla feconda rifleffione , 

Si è detto , che fpelfo fi* pretenda d’ ottener 
dalla definizione ciò , che la definizione non può 
darci ; e con queft’ errore fi proferivono le defi- 
nizioni , clic dovrebbero efTer preferite , e fi pre- 
ferifeeno quelle , die dovrebbero efier proferitte. 
Illuftriamo quella feconda rifleffione . 

Ogni regola ha le fuc eccezioni . Vi fono de’ 
cafi, ne’ quali fi dee definire , anche allorché non 
fi può definire ; ma in quelli cafi non fi deve 
pretendere d' ottener dalla definizione ciò , che 
noi avremo*) il dritto di pretender da cfl’a , al- 
lorché fi trattate di definire ciò , che fi può de- 
finire . ; 

L’idea p. e. della linea retta , è, comd fi è det- 


to > 
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to , un’idea femplicilfima (i), e per cotv.eguen- 
2 a indefinibile j ma ciò malgrado in geometria lì 
definifcc la linea recra , e fi deve definire come 
la lìnea pia breve , che‘ ji può tirare da un pnn- 
to ad un altro ; poiché per conofcere le pro- 
prietà di quella linea è necelfario partire da un 
principio , e quello principio è la nozione , che 
si dà nella definizione , della fua proprietà più 
femplice , e che fi può a primo afpetco dallo 
Ipirito percepire . ' > 

Quella definizione è imperfètta, fé fi confiderà 
relativamente’ all’ idea . Ella in fatti non ne rac- 
chiude la nozione primitiva ; dia la fupponc , 
come fi è veduto (a) , e non la produce j ella 
cfprime piuttofto una proprietà di quella linea , 
che la vera nozione di ella , che fi può col Co- 
lo mezzo da noi propoilo comunicare a chi, 
non 1’ ha . Ma è perfettillìma ,fe fi confiderà 
relativamente all’ ufo , al quale è deiiin.ua , e 

per 

- * 1 j 

(i) Io ripeto qui ciò, che poc’anzi ho fatto anche 
in una nota avvertire . L’ idea femplice, della quale qui 
fi patia, è quella, che fi efprime colla parpta retta . 

(i) Dove fi è parlato delle idre a(f ratte e [empiici, 
ma indirette , e figurate . Vengali anche la tao» che il? 
luftra quefta propofizionc , 
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per lo <juale fi rende neceffaria (i) . 

In tutti quei Gafi dunque , ne' quali vi è un 
principio cosi immediatamente, ed evidentemen- 
te inerente all' idea indefinibile , che fi può a 
primo afpetto dallo fpirico percepire , purché fi 
efprima ; a eh’ è neceffario a premetterli per 
partire da quello all’intelligenza d’ altri principj, 
che non fono dell’ iftefla natura , il merito del- 
la definizione , che quello principio efprime , 
non deve valutarli dal rapporto , eh’ ella ha 
coll-’ idea , relativamente alla quale deve nccefla- 
riamente edere imperfetta ; ma deve valutarli dal 
rapporto , eh’ eda ha col principio , che deve 
efprimere , in manierachè allora folcanto deve 
eflèr condannata , quando non efprime lumino- 
famente il principio , del quale fi parla . Se effà 
lo efprime luminofamence , 1* diruttore filofofo 
non deve proferivere la definizione, come imper- 
fetta ; deve riconofcere ,• e tollerare la necedità 
dell* imperfezione} e non deve impegnarli a fo- 
ftituirgliene un’ .altra , la quale per afpirare ad 
una perfezione imperdibile, fmarrirebbe probabil- 

men- 

• * , * 

(i) Si fa ?n fatti in quali inconvenienti fono in- 
ciampati i geometri , che han voluto cangiarla . 
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mente il particolare fine , pel quale fi adopm , e 
pel quale , malgrado l’ impoflibilità di definire , o 
per meglio dire , di definir perfettamente , fi è 
dovuto, e fi deve a quella tale definizione ricor» 
rere f 

Palliamo alla terza riflelfione . 

Si è detto , che fpeflo fi pretende d* ottenere 
'dalle definizioni in tutte le fcienze , ciocchi non 
fi può da elle ottenére, che in alcune fcienze 
foltanto . Quell’ errore , che ne ha prodotti tan- 
ti , è il foggetto del breve efame , che fiegue . 

Si fa la dillinzione , che fi fa nelle icuole tra 
le definizioni di nomi , e le definizioni di colè . 
Si fa , che quando fi tratta di definizioni di co» 
le , fi pretende , che la definizione fpieghi la na- 
tura della cofa definita. In quali cali quella pre- 
tenfione è ragionevole ; ed in quali è una for- 
gente fecondilfima di errori ? Vediamolo . 

Quando il Geometra dice: il cerchio è una fi- 
gura , nella quale tutti i punti , che fi polfono 
fulla circonferenza immaginare, fono ugualmente 
lontani dal centro ; quando dice : il quadrato d 
una figura di quattro Iati , gli angoli , e i lati 
della qual* fono uguali &c. i egli non determi- 
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na fottanto l’ idea , che fi è formata del cerchio* 
e del quadrato , e che intende d’ efprimere con 
ciafcheduna di quelle parole .* ma fpiega nel tem- 
po ifteflo la natura , o fia 1* elTenza di quelle 
figure . Ma perchè ? Perchè il cerchio , ed il 
quadrato ec. confiderà» come figure , fono eflè- 
ri interamente ipotetici , che l’ uomo ha creati , 
o per meglio dire ha immaginati ad arbitrio , e - 
1 J ellènza de' quali è per conlèguenza nell’ idea 
ideili , che fé ne è formata . 

Ho detto confiderai come figure'-, perchè fe lì 
considerano, come porzioni dello fpazio , da que- 
lle figure terminate , l’ ellènza di quello fpazio , 
o fia di quella eftenfione , non può edere 1 ì- 
curamente fpiegata nella definizione , perchè , 
come fi è poc’anzi provato (i) , quella elTenza 
non può edere nè dall’ idiota , né dal geometra 
concepita . La figura , che ha immaginata , e 
che definifee , è l ’ ejfere ipotetico ; ma 1’ efienfio- 
ne non lo è . Egli fpiega T ellènza della prima 
definendola , perchè definendo il cerchio , ed il 
quadrato , egli determina ciò, che coftituifee cer- 
chio, 

' * *i» 

t 

* t 

(i) Vedi ciò che fa quello lì è detto a piti. 
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chio , o quadrato una figura . Ma fe fi rivolge 
all’ edere , eh’ e aftratto , ma non ipotetico , 
all* eftenfione , io dico , da quelle figure termina- 
ta , egli riconofcerà l’ importìbiiità di concepirne, 
e per confeguenza di fpiegarne con qualunque 
definizione 1’ eflènza . 

Subito , che fi efee dunque dalla regione de- f 
gli eflèri interamente ipotetici , la definizione noti 
può più fpìegare la natura della cofa definita . 
Un breve e lame fulla definizione del corpo ba- 
llerà a convincercene . Quando il fiiofofo dice .* 
il corpo è un ejfere eftefo , impenetrabile , e figu- 
rato , che altro fa , io domando , che enumera- 
re le fenfazioni le più univerfali , e le più co- 
llanti, che tutti gli elTeri corporei hanno in lui 
eccitate ? Se egli determina con quella definizio- 
ne l' idea , che fi ' è formata del corpo ; Ce egli 
determina con erta ciò 5 che collituifce il corpo 
relativamente a noi ; ci dice per quello , ciò , 
che effettivamente collituifce il corpo iftelfo ; o 
fia , eh’ è l’ ideilo , ci fpiega egli quale è l’ellcn» 
za del corpo ? 

L* impenetrabilità , 1* edenfione , e la figu- 
ra , che altro fono in realtà , che relazioni per* 
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ccpire tra’ corpi » e noi ? Con un (info di più, 
con un fenfo di meno , 1’ idea del corpo fareb- 
be divenuta più, o meno compofta, a mifura , che 
le relazioni percepite farebbero flace più, o meno 
numerofe . Ma l’effenza del corpo avrebbe per 
ì quello variato ? 

Quando noi diciamo : Il Corpo è un e fière 
eftefo , impenetrabile , e figurato , noi non dicia- 
mo dunque ciò , eh’ è il corpo in fe {ledo , ma 
ciò, ch’e il corpo relativamente a noi . Or chi 
* potrebbe mai dire , che il conofcere la relazione, 
che pafFa tira una cofa ed un’altra ,‘fia l’ifleflo, 
che conofcere la natura , o fia l’effènza della co- 
fa ifleffa ? In tutte le feienze dunque, nelle qua- 
li non fi tratta d’idee , che hanno per oggetto 
eflcri interamente ipotetici , le definizioni non 
poffono fpiegare la natura , o ' fia 1’ e (lenza della 
cofa , che fi definifee , ma poffono femplicemen- 
te determinare 1’ efTenziali relazioni percepite tra 
la cofa , che fi definifee , e noi , 

L’ ignoranza di quello principio quante chi- 
mere ha prodotte , e quanti errori ! L’ iflruttore 
al contrariò , che ne facefTe ufo , tutte le volte , 
che s’ incontrafTe in firn. li definizioni , quanto 

lume 
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lume fpargerebbe egli full iftruzione ! quanta pre- 
cisone darebbe alle idee ! quanti pregiudizi pre- 
verrebbe ! quanto tempo rifparmierebbe egli 
a’ Tuoi allievi , mani follando loro fin da' primi 
palli , che danno nelle Scienze , ciò che a noi è 
collato tante medicazioni , e tante pene per di- 
fcovrire , cioè , la differenza immenlà , che palla 
tra ciò, che l’ uomo fa , e ciò , che crede di la- 
pere! , 

Palliamo alla quarta riflellione . In quella 11 
è detto , che Spellò li rende la definizione vizio- 
la per ecceffo > e fpcllo li rende viziofa^ per di- 
fetto . llluftriamola colla maggior podibile brevità. 

Per definire , li è detto , bifogna fcomporre , 
- bi fogna enumerate le idee fomplicb, che li con- 
tengono in un’ idea compolla . Che li combi- 
ni quello fine col generai principio della pre- 
cilìone , che efclude tutto ciò , che è fuper- 
fluo , e che fe ha luogo da per tutto , deve pii 
d'ogni altro averlo nelle definizioni; e li vedrà, 
che le idee fomplici , che entrano in una defini- 
zione , debbono eflèr talmente diltinte le un e dal- 
le altre , che non li poffa fupprimerne una , len- 
za tender la definizione incompleta ; o lia eh’ è 

l'iltef- 
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r iftedb , fenza efporre la cofa , che fi definifce, 
ad edèr confufa Con un' alrra da quella di ver fa . 
Una definizione dunque può edèr viziofa per ec- 
cedo , e può edèrlo per difetto . Può edèr vi- 
ziofa per eccedo, quando vi fi fa Inutilmente en- 
trare un’ idea femplice , eh’ è fuppofta da un’ 
altra già indicata ; o quando vi fi fa entrare un* 
idea , che la definizione non deve contenere , ma 
che deve ederne la confeguenza . Può edèr vi- 
ziofa per difetto , quando fi tace un’ idea fem- 
plice , eh’ entra nella compofizione , e che non 
è da alcuna delle indicate fuppofta , nè potrebbe 
edere della definizione la confeguenza ; o quan- 
do vi fi fa entrare un’ idea comporta , che non 
è ftara ancora definita , e che dovrebbe edèr per 
confeguenza in quello calò anche feompofta (r). 

« 

(i) Secondo quelli principi > c he mi pajono incon- 
traflabsli , la deiiuizione, che fi dalle del corpo , dicendo: 
ì un ejftre efiefo , impenetrabile , figurato , compollo di par- 
ti, dotato della forza d' inerzia , mobile, e quiefeibile , fa- 
rebbe viziofa per eccedo ; e quella che fe ne dalle , di- 
cendo : è un ejfere eftefà, ed impenetrabile , lo farebbe per 
difetto . La perfetta farebbe folcanto quella , che lo de- 
ìinifee: un ejfere ejlefo , impenetrabile , e figurato ■ 11 letto- 
re non deve far altro, che riflettere fu quell’ e&mpio per 
concepire con chiarezza ciò, che fi c detto fu’ due indi- 
erei oppofti vizj , né’ quali si frequentemente s‘ incorre, 
allorché fi definifce. 
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Il faggio diruttore con ferverà dunque il giufto 
mezzo tra quelli due eftrcmi , evitando ugual- 
mente l’ eccedo, ed il difetto . Egli fi terrà ugual- 
mente lontano dagli altri due eftremi , nell' ulti- 
ma riflelfione indicati . 

Si è dettò in quella , che fpeflb fi $ecca per 
troppo definire , e Ipeflò fi pecca per definir po- 
co . Quell’ ultima riflelfione non è nè meno ve- 
ra delle altre , nè meno univerfaH , e meno in- 
terellanti da prevenirli fono i due opporti eftre- 
mi , che condanna . Il primo di quefti è già fla- 
to illuftrato nella prima riflclliòne . Noi- abbia-' 
mo in quella moftraca l’ impolfibilità di definire 
le idee /empiici , Noi non faremo qui, che aggiu- 
gnervi , che malgrado quefta manifeftà impoifi- 
bilità , non vi è forfi una fola fcuola , non vi è 
forfi un folo iftitutore , che fi fia , riguardo a 
quell’ oggetto , interamente emancipato dall’ auto- 
rità fcolaflica , la quale , malgrado il digredito 
nel quale è caduta , influifce ancora più di quel ^ 
che fi crede , e lèguiterà forfi per molto tempo- 
ad influire fui dettino dello fpirito umano . Non 

r . t 

fi è lafciaco di definire , quando non fi poteva , 
Tom.ri , L ' • nè 
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nè fi doveva (i) definire. Ecco ciò , che io in- 
tendo per definir troppo . Ma che deve mai in- 
tenderli ppr definir poco} >■ 

In tutte le feienze , in quelle iftefiè , che fi 
permettono il minore arbitrio nell’ efpreflìoni del- 
le idee j fe ne fono inventate , e fe ne adoprano 
fovente alcune , che nel fenfó metafilico , eh’ eflè 
prefentano, appajono da principio poco elàtte , e 
lo fono effettivamente ; ma che fi debbono con- 
fiderare come modi abbreviati d’efp/imerfi, e che 
contengono il gran vantaggio d’ enunciare in po- 
che parole un’idea , lo fviluppo , e l’enuncia- 
zione elatta della quale ne avrebbe richiedute 
mpltifsimc . Non fi debbono ficuramente proferi- 
vere quelle efprefsioni dalle feienze . Quella fe~ 
verità metafilica produrrebbe molti fsimi inconve- 
nienti, de’ quali non farebbe nè il maggiore , nè 
1’ unico quello , per altro gravifsimo , di non 
avvezzate la gioventù a quelle efprefsioni , che 

tutti gli autori , che dovranno un giorno legge- 

•*. 

re, 

-, , ' ■ • ' ( 

(i) Ho detto , che non fi porca , e non fi i?eve- 
v* , per efelide e da quefta efprelfione que’ tali,, nella fe- 
c . 0! ?^*. r ‘^ e ^ s Ì one indicati, ve' quali, malgrado l' iuipotsibi- 
lità di definire , fi deve definite . 
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re, hanno adottate, e di continuo adoprate. Ma 
fé non fi debbono proferivere , fi dovrebbe però 
fare , ciò che non fi fa , o ciò che fi fa molto di 
raro,- fi dovrebbe nell’ iftituzione di ciafcheduna 
feienza , prima di far ufo d* una di quefte efpref- 
fieni, fi, dovrebbe, ip dico, per così dire, defi. 
nirla ; o per parlare con maggiore efattezza , fi 
dovrebbe illuftrarla, cioè fifTare con precifione, 
e chiarezza la nozione , eh’ efTa contiene,., In 
Meccanica p. e., allorché fi. tratta del moto uni. 
forme, fi dice , la velocita è uguale allo fpaxjo 
divifo per lo tempo. .Quella maniera d’efpriroer- 
fi , prefa a rigore , non prefenta alcuna idea 
netta . Una quantità non può cfTer divifa , che 
da un altra quantità della medcGma natura . Or 
dove è quella uguaglianza di natura nello fpa- 
zio , e nel tempo ? Noi concepiamo lo Ipazio, 
come un tutto immenfo „ inalterabile , inattivo , 
e tutte le parti del quale fono fuppofte coefifte- 
re infieme in una eterna immobilità . Al contra- 
rio tutte le parti del tempo fembrano annientar- 
li e riprodurli di continuo ; noi ce Io rapprefèn- 
tiamo come una catena infinita , della quale non 
può efiftere, che un folo punto per voka , eh' è 

La da 
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da una parte unito a quello, che non é di già 
più , e dall’ altra a quello , che non è ancora . 
Come dunque dividere lo fpazio per lo tempo ? 
Jl faggio iftruttore per prevenir l’ equivoco, o. 1* 
efcuricà prima d’ adoprare queft’ efprefsione, de- 
terminerà con precisone e chiarezza il fenfo , che 
vi fi deve attaccare . Egli farà vedere , che quan- 
tunque le parti dell ' eflirtfione aflratta , o fia del- 
lo /paz.io , fieno fuppofte permanènti , vi fi può 
nulla di meno concepire una fuccefsione , allor- 
ché vengono percorfe da un corpo, che fi muo- 
ve ; e che quantunque le parti del tempo fem- 
brino fuggire di continuo, e fcorrere fenza inter- 
ruzione, nulla di meno lo fpazio percorfo da un 
Corpo , che fi muove , fiffa , per cosi dire , le 
tracce del tempo , e dà una fpecie di confiden- 
za a queft’aftrazione leggiera, e fuggitiva . In que- 
llo modo egli farà vedere come le quantità re- 
lative allo fpazio ed al tempo acquiftano per 
mezzo del moto quell’ omogeneità , che permet- 
te di dividere 1* una per l’altra ; in manierachè 
quando fi dice , che la velocità d’ un corpo , 
che fi muove con un moto uniforme , è uguale 
ilio Jp4zj« divifo per le tempo i è l’ jfteflo , che 
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dire .• é uguale al quoziente del numero delle 
parti d’ una linea , eh’ efprimono le parti delio 
fpazio fuccefsivamente percorfe dal corpo , divi- 

10 per lo numero delle parti di un’ altra linea, 
eh' efprimono le parti fucccfsive del tempo , che 
ha impiegate a percorrerle ; giacché per mezzo 
del moto 1’ idea della linea fi è refa ugualmente! 
adattabile a quella dello fpazio , che a quella 
del tempo . 

Ecco un efempio delle illuftrazioni , che do- 
vrebbero precedere 1’ ufo d' alcune efprefsioni , 
le quali , malgrado la loro iliefàttezza , -fi deb- 
bono rifpettare , e confervarc nelle feienzé per 

11 confiderabili vantaggi , che le accompagnano , 

e che le han fatte inventare j ma che poflono 
produrre equivoci , o perniciofa ofeurità, quan- 
do nell’ ilUtuzione delle diverfe feienze, alle quali 
appartengono , non fi ha cura di ben fidare il 
fenfo precifo , che vi fi deve attaccare. Òr que- 
lla diligenza trafeurata in quali tutte le f&uole, 
è quella , che io ho voluto indicare dicendo , 
che coloro illefsi , che peccano per troppo defi- 
nire , peccano contemporaneamente per definir 
poco . - ' 

Ecco le diverfe Ipeeie di mali, da’’quali il fag- 

L } gio 
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gto iflruttore si terrebbe ugualmente lontano, ed 
ceco la numerofa ferie de’ beni , che verrebbero 
a quelli foftituiti , quando foftituito veniflè ali’ 
antico metodo di definire il nuovo , che ho 
propollo . 

Il modo, col quale , a feconda del mio piano» 
dovrebbe in ciafcheduna feienza profeguirlene , e 
terminarfene l’iftruzione , non produrrebbe mi- 
nori vantaggi . 

„ 4. Tutte le verità hanno un nello tra lo- 
ro , e quella catena di continuo interrotta agli 
occhi degli uomini , è così continuata nella fu- 
prema intelligenza della divinità , che tutto il 
fapere di efTa li riduce ad un principio unico , 

/ cd iniivifibilc , del quale tutte .le altre verità 

non fono , che le confeguenze più , o meno 

* 

remote . 

Se jioi poteflìmo conofcere tutte le verità , 

. noi potremmo difeovrire quella catena , noi po- 
tremmo giugnere a quello principio. Allora ogni 
fcienzl dipenderebbe da un folo principio , c 
quefli principi delle diverie icienze non farebbe- 
ro altro , che le confeguenze più immediate di 

quel 
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quel principio unico , ed indivifibile, nel quale 
verrebbero tutte comprefe . Allora il fapere dell’ 
uomo farebbe così ellefo, come lo é quello del- 
la Divinità . Allora altra differenza non vi fareb- 
be tra l' intelligenza del Creatore , e l’ intelligen- 
za della creatura , fe non che qudla collocar* 
in quello punto di veduta vedrebbe in una fola 
percezione tutte le confeguenze di quello princi- 
pio, nel mentre che 1’ uomo avrebbe bifogno di per- 
correrle 1’ una dopo dell’ altra per averne una 
dettagliata cognizione . 

Ma l’uomo è così lontano dal poter difcó- 
vrire , e conofcere tutte le verità , come è lon- 
tano dal poter giugnere al fapere della Divinità . 
Or fe 1’ uomo non può conofcere tutte le veri- 
tà , egli non iolo . non può conofcere quella ca- 
tena , che tutte le unifce ; ma la porzione delle 
verità , che ignora, gl’ impedifce anche di vedere 
il nello, o lìa la catena di quelle, che cortofcej 
giacché quello nello , quella catena tra quelle 
verità , che cpnofce , viene di continuo interrot- 
ta da quelle verità intermedie , che dovrebbero 
formarne 1’ unione , e che fono trai numero di 
quelle, che ignora. Per una confeguenza dique- 

I* 4 ila 
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fta iftefla ignoranza, egli non folo non può ve- 
dere il, neffo di tutte le verità , che alle diverfe 
fcienze appartengono ; ma non può neppure ve- 
dere il nello di quelle , che appartengono a eia* 
fcheduna feienza . Ecco perchè non vi è finora 
alcuna feienza, che abbia ridotti tutti i Tuoi prin- 
cipj ad un folo principio ; ecco perchè quelle , 
che fi fono più perfezionate, fon quelle, che ne 
han più pochi . ^ 

Il fapere dunque dell’uomo fi rcftringe , (e 
mi è permeilo di efprimermi con quella fimiii- 
tudine , a pochi , piccioli , e feparati frammenti 
delle varie diramazioni di quell’ immenlà catena , 
che parte da quel principio unico , ed indivilìbi- 
le , che ne è il primo anello . Le diverfe fcien- 
ze formano le varie diramazioni di quella cate- 
na . Quelle poche fèrie di verità , che ciafchedu- 
na feienza ci offre , e nelle quali lènza poter ve- 
dere il legame , che unifee l’ una ferie coll.’ altra, 
no* polliamo però feorgere quello , che unifee 
le verità nell’ iftefla ferie comprelè , fono i fram- 
menti, che conofciamo di ciafcheduna di quelle 
diramazioni . La cogniz:one del primo anello di 
ciafchcduno di quelli frammenti , o Ila de’ prin- 




ci- 
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cipj , da’ quali , in quella fcienza , ciafcheduna 
ferie di verità procede , coftituifce la cognizio- 
ne della metafilica di quella fcienza . 

Or quella metafilica , che ha guidati 1 o ha 
dovuto guidare gl’ inventori ; quella metafilica , 
fenza della quale la fcienza non è, che una col- 
lezione di cali , e colui , che la profelfa, non è, 
che un cafuifta : quella metafilica * io dico » 
dev’ edere il grande fcopo d’ ogni iftituzione . 
L’arte dell’iftitutore farà di mollrare a’difcepoli, 
a mitura , che s’innoltrano nella fcienza, quelle 
diverfe ferie di verità , che in elfa man mano $’ 
incontrano ; di far loro vedere il nello , che le 
unifce , ed il principio comune , dal quale di- 
pendono ; di far lóro vedere, come ciafchedun* 
di quelle propolizioni , che enuncia una di quel- 
le verità , non è , per così dire , che la ripeti- 
zione della prima concepita in divelli termini , e 
prefentata fatto una forma diverfa, per adattarla 
ad un divcrfo ufo . 

Se nella fcienza vi é qualche verità ifolata, 
che non appartiene ad alcun’ altra, nè come prin- 
cipio , nè come coftfeguenza , egli non trafore- 
rà di inoltrarla a' fuoi difcepoli in quello tuo 
vero afpetto . Quel? 
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Opelle finalmente , che non dipendono da una 
fola verità fondamentale , ma dalla combinazione 
di due , o di più fondamentali verità ; o dalla 
combinazione di due, o di più verità fecondane , 
ma a diverfe ferie appartenenti , fara^ao anche 
moftrate nella vera dipendenza , che hanno dall’ 
indicata combinazione ; e fe quelle tali verità 
formano effe medefime il primo anello di altre 
ferie di verità , avranno anche un luogo di (lituo 
in quella mecafilica illruzione , c faranno anche 
diè conliderate come Verità fondamentali, ma d’ 
un ordine inferiore alle prime . 

Per dare una maggiore efficacia a quella im- 
portarne illruzione , il maellro imporrà un nuo- 
vo dovere agli allievi . Egli efigerà da loro del- 
le brevi , ma ragionate dilatazioni , nelle quali 
dopo l’ illruzione daini ricevuta fui nello, ed il 
principio d’ una di quelle ferie di verità , efli 
manifelteranno d’ aver concepito 1’ uno , e 1* al- 
tro con un ragionamento fcricto , che gioverà 
non folo per impegnarli all* attenzione , ma an- 
che per efercitarli nel arte d’ ordinare le loro 
idee , c ,di fcrivere con chiarezza , e precilione . 
Finalmente quella metafilica illruzione , che ac- 
cora- 
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compaginerà di continuo la fcienza , farà ripetu- 
ta nel termine dell’ iltruzione di ella , e farà co- 
me l’ epilogo della fcienza iftelfa , 

I linai ta con quello metodo la gioventù nel- 
le fcienze , regolato in quello modo il principio, 
il progrello , ed il termine in cìafcheduna di ef- 
fe , chi non vede i vantaggi , che ne dipende- 
rebbero, così pe’ progreflì degli allievi, come per 
quelli delle fcienze jllellè ? 

I , * . s M •• 

Dopo la prima lezione, 1’ idea della fcienza, 
quella del luo oggetto , e quella del fuo ufo fa- 
rebbe così chiara per gli allievi , come non lo è 
Hata per tanti , dopo terminato il corfo della 
fcienza intera . 

I primi principj delle fcienze non verrebbero 
per. effi ofeurati dalle vane ricerche, e dalle ih- 
diflblubilì quellioni ; efle non partirebbero dalle 
chimere, figlie della vanità degli uomini, e della 
loro inlana curiofità . Quei fatti [empiici , e ri- 
conofiiuti t che 1’ oflèrvazione manifella a tutti 

* - " , i 

gli uomini, e che, tutti gli uomini concepirono 
per una fpecie d’ ilìinto , ma che alcun uomo 
non può diverfamente dagli altri concepire , per- 
chè alcun uomo non può al di lopra di effi 

afeen- 
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afcendere e che per confeguenza non fi polfono 
nè fpiegare , nè contraltare ; farebbero adoprati 
nell' iftituzione , e confiderati dagli allievi , come 
i punti, da* quali le fcienze partono , e debbono 
partire, e non come gli arcani, che fi debbono 
indagare . 

L* ofcurità , i pregiudi ij , e gli errori , che 
dal combattuto metodo di definire procedono, 
farebbero foftituiti dal lume , che il nuovo me- 
todo porterebbe nelle fcienze tutte . Le parole ver- 
rebbero impiegate ad efprimere le idee , e non 
già a tenerne luogo . I fatti , e non i detti , le 
verità , e fon le chimere coftituirebbero il fape- 
re <16’ noftri allievi . Nel difficile cammino, così 
i primi , come gli ulteriori , e gli ultimi palli 
farebbero ugualmente preceduti , accompagnati , 
e feguici dall’evidenza . 

Finalmente la cognizione delle verità fondamen- 
tali di ciafcheduna fcienza, che s’infegna, quella 
vera e fublime metafilica , che refta ignota alla 
maggior parte , e che non lo farebbe per alcuno 
de’ noftri allievi, quali progreffi non preparerebbe 
alla gioventù , quali non ne preparerebbe alle 
fcienze iftcflè ? Cenofcendo le lacune, che fepara- 

no 
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no le diverfe ferie di verità in quella fcienza 
comprefe , e le fondamentali verità , dalle quali 
procedono ; conofcendo quei prtmt prtnctpj , a* 
dilopra de’ quali non fi può più alcendere , e di- 
ftinguendo per confeguenza ciò , che 1’ uomo 
non sa, nè può fapere, da ciò, che non fa, ma 
può fapere ; etti conoscerebbero anche l’ imperfe- 
zione di quella fcienza , dileguerebbero la np- 
ceflaria dalla reparabilc , e conofcerebbero il pun- 
to , dal quale fi deve partire per fommi mitrarle 
quella eftensione, e perfezione, della quale è fu- 
fcettibile . 

Con quella guida innanzi agli occhi , elfi non 
fi farebbero imporre dagl’ inimenG volumi , che 
fi fono ferirti fopra ciafcheduna fcienza ; elfi 
non fi fmarrirebbero hi mezzo a quell’ apparente 
ubertà . Elfi conofcerebbero il vero fiato de’ 
progrelfi , che in quella lì fon fatti , ed invece 
di cominciare da dove han cominciato i loro 
predecefiori , elfi comincerebbero, da dove quegli 
han finito; impiegherebbero a dilatare, ed effon- 
derne i confini quel tempo , che una diverfa ifti- 
tuzione ci coftringe oggi ad impiegare nel ricer- 
carli; e dopo qualche tempo, che fi f 0 (T e per 

tu:-- 
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tutte le fcienze , e da molte nazioni praticato 
un metodo così favorevole all’ invenzione , gli 
uomini partendo da’ medelimi punti , e concor- 
rendo a’ diverfi oggetti del fapere colla direzio- 
ne medelima , giugnerebbero forfi a difcovrire, e 
conofcere tutte quelle verità , che fono alla por- 
tata dello (pirico umano . 

Lafciando al tempo , ed alla pofterità il giu- 
dicare, (è quelle fperanze lian ben fondate, con- 
tentiamoci per ora di aver fpguito nell' ordine 
progredivo delle iftruzioni il dilegno dalla natu- 
ra indicato nel progredivo fviluppo delle intel- 
lettuali facoltà dell’ uomo ; contentiamoci d' aver 
corrifpollo nell’intero piano di quella fcientifica 
educazione alla doppia dellinazione degli allievi 
del collegio , pel quale viene propollo ; contentia- 
moci finalmente d’aver fatto vedere, come com- 

f 

binandoli l’ educazione del magillrato , e del guer- 
riero, riveder li- potrebbero que’ tempi felici, ne’ 
«Juali il Campo , il Senato, ed il Foro vedevano 
di continuo riuniti nella medelima perfona i ta- 
lenti , e le virtù, che richiedevano le loro funzio- 
ni diverfe . , ^ 

Io credo d’ aver detto poco, nel mentre , che 

chi 






chi legge , mi accuferà di elTcrmi troppo diftefo 
fu quell' oggetto . I feguenti capi non daran fi- 
curamente luogo a quella lagnanza ; poiché io 
potrò di continuo rapportarmi a ciò, che in que- 
llo si è derto , e fviluppato . 

Il folo capo, nel quale fi parlerà de’ collegj 
delle belle arti , cfigerà un efame alquanto lun- 
go . In tutti gli altri farò breviflìmo . Jl primo 
tra quelli riguarderà il Collegio di Marina . 


CA PO XXV. 


Del Collegio di Marina . 


Q Uando la Umazione d’un paefe , e gl’ in- 
terclfi d’ un popolo efigono una marina 
militare , coloro , che a comandarla , ‘ e diri- 
gerla fi dellinano , non dovrebbero ficuramente 
elfer ommellì in quello piano di pubblica educa- 
zione. La natura della loro deftinazione non 
permettendo la combinazione delle politiche , e 
delle militari funzioni , efclude una parte eortfi- 
derabile degli lliidj , che pel, collegio de’ magi» 
Arati , e de’ guerrieri fi fono nell’ antecedente cà- 


po 
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pò proporti ; ne richiede degli altri , eh’ erano 
inopportuni per quella dalle; ed in altri finalmen- 
te efige alcune ncceflarie modificazioni , 

Nelle prime tre epoche dell’ educazione,, noi 
non .crediamo , che fi dovrebbe proporre altra 
differenza, fe non quella, che fi otterrebbe, fofti- 
tuendo i militari elèrcizj , che han luogo fui 
I mare , a quelli , che han luogo fuija terra ; e 
comunicando la pratica nozione delle mano- 
vre ne’ viaggi , che pafiata la prima epoca si do - 
vrebbero una volta in ciafchedun anno fare dagli 
allievi di quello collegio. In quelli viaggi ripar- 
tendoli gli allievi in modo , che quelli d' una 
medefima epoca folfero nel medefimo legno riu- 
niti , fi potrebbe facilmente evitare l’ interruzione 
delle altre illruzioni, giacche gl’irtruttori potreb- 
bero elTer coll’ ifleflb ordine su’diverfi legni ri- 
partiti . 

Nella quarta epoca , le geometriche , e fifiche 
difcipline , che fi fon propolle , altra modifica- 
zione non dovrebbero ricevere, fe non quella, che 
dipenderebbe dall’ applicazione di quelle feienze 
alle nautiche teorie . L’ iltruzione della tattica di 

terra dovrebbe eflcr permutata in quella delta 

* * 

ta. 
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tatica navale ; e i complicati principj della co- 
ftruzione dovrebbero elTer foftituici agli ftudj ci- 

t . ° 

vili , e politici , che proporti abbiamo nel pre- 
cedente capo . 

Se una parte delle accennate iftruzioni pare / 
che non abbiano un immediato , e diretto rap- 
porto colla delibazione degli allievi di quello 
collegio , ne avrebbero nulladimeno uno indiret- 
to , ed importantiflìmo * 

ElTe coltiverebbero il loro intelletto , facendo 
un ufo così ragionevole delle fue facoltà ; erte 
li renderebbero atti a preftare in varie ocqalioni 
fervizj importantifììmi alla patria ; elle li fommi- 
niftrerebbero de’ lumi, che potrebbero un gior- 
no condurgli a fpingere più oltre i progreftì, che 
la feienza nautica ha già fatti ; «flè fomminiftre- 
rebbero finalmente tanti foggetti d’ occupazione 
al loro fpirito , e li garantirebbero con quello 
mezzo dall' ozio , dalla noja , e dalle loro fune- 
fte appendici , alle quali 1’ uomo di mare è co- 
sì efpofto . 


Tom.Vl. f ‘ M . \ CA- 
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CAPO XXVI. 

-, '. . ' < . 

De/ Collegio de Negozianti . ’ , 

Hiunque e nel cafo di conofcere cola è , o 
^ per meglio dire', cofa dev’ effere un nego- 
ziante , non farà forprefo delle poche , e piccio- 
le differenze, che noi preferiveremo tra l' educa- 
zione fcientifica di quefta daflè così preziofa del- 
lo Stato , e quella della daflè, della quale abbia- 
mo nel XXIV. capo parlato. Egli conófcerà, che 
nelle ifl ruzioni della prima epoca ( i ) , non vi è 
cangiamento alcuno da proporre ; che in quelle 
ddla feconda (ij , non vi è che ad adattare un 
po più da vicino l'i finizione geografica , ed ifto- 
rica all’ ufo del commercio ; che in quelle della 
terza ( 3 ) non vi dev’ effer differenza alcuna ; 
e che in quelle della quarta (4)] baderebbe fofli- 
tuire le varie teorie del commercio , ed il mec- 

• « t. 

fca- 

(1) Cioè quella, nella quale non fi adopra , che la 
facoltà di percepire . 

(2) Quando fi adopra la facoltà della memoria . 

( i) Quando fi adopra la facoltà dellimmaginasione. 

(4) Quando fi adopra la facoltà di ragionare . 
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canifmo di quella fetenza , o fia la parte pratica 
di erta , alle militari iftruzioni , per ottenere il 
•più compiuto piano di fcientifica educazione pel 
collegio, del quale parliamo . Egli conofcerà qua- 
li vantaggi un negoziante potrebbe raccorre dalle 
varie iftruzioni in quello piano comprefe ; quali 
maggiori eftensioni potrebbero avere le fue ve- 
dute ; quali perfezioni ricever potrebbero le arti 
meccaniche , che fono in gran parte fotto la fua 
dipendenza, e quali, più d’ogni altro, l’ agricol- 
tura , che il negoziante dovrebbe fapere , e che, 
come quelle, riconofce dalla buona fifica i fuoi 
più lumino!] principj ; quanto più feconde , piu 
valle, meno pericoiofe , e meno dubbie fareb- 
bero le fue fpeculazioni ; quanto meno frequen- 
ti farebbero quelle perdite , che fi attribuì feono 
al cafo, ma che per lo più fono effètti dell' igno» 
ranza ; quanto finalmente più felici farebbero i 
fuoi giorni , allorché fodero di vili traile attive 
occupazioni del commercio, e la tranquilla coltura 
delle feienze . 

* t 

Colui , che ha l'etto il ciuco capo , e che co- 
«ofee ciò, che dev’ edere un negoziante , conver- 
rà meco dell’ opportunità di quello piano d’ tfli- 

M 1 tu- , 
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tuzioiie , de’ vantaggi che produrrebbe , e dell’ 
abufo , che io farei del mio tempo , e della fua 
pazienza , fe m’ impegnarti a maggiormente ìllu- 
ftrarlo . 

i • ’ 


CAPO XXVII, 

i ' « 



Del Collegio de' Medici . 


TT T Na volta ritrovato il vero * 1* ufo di erto è 
d’ una facile ed univerfale applicazione . Il 
piano, fui quale noi ci lìam proporti d’ innalzare 
il fiftema dell’educazione fcientifica delle diverfe 
darti fecondane , che la feconda delle due darti 
principali, nelle quali l’ incero popolo fi è da noi 
divifc, compongono , quello piano, che , come fi 
è inoltrato, è quello della natura, è ugualmen- 
te opportuno all’iftituzione del magiftrato e del 
guerriero, del negoziante e del medico. 

Le varie differenze , che la diversità della loro 
degnazione richiede, non alterano punto nè l’ or- 
dine dell’edificio, nè il pianoi fui quale dev’ef- 
fère innalzato , nè il metodo, col qude dev’ eP 
fere coftrutto . Fedeli a ciò , che abbiam pro- 

‘ mef 
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• melfo -, intenti ad evitare qualunque inutile ripe- 
tizione ; fupponendo , die chi legge abbia co- 
llantemente ricorfo a ciò , che da noi fi è mi- 
nutamente propollo ^ e- fviluppato nel Capo 
XXIV. dove la prima, c la più diffufa applica- 
zione fi è fatta di quello piano per la fcientifi- 
ca educazione della prima , e della più impor- 
tante di quelle fecondane dalli, quale è quella, 
che nel Collegio de’ magi tirati , e de’ guerrieri 
vien comprelà ; 1* efpofizione delle differenze , 
che la divertirà della dellinazione della dalle, del- 
la quale ora parliamo, richiede , fi potrà da noi 
colla mallima facilità , e brevità efeguire . Le 
illruzioni , che nella prima , nella feconda , e 
nella terza epoca noi propolle abbiamo pel Col- 
legio de’ magillrati e de’ guerrieri ; quelle illru- 
zioni, che dipendono -piuttollo dal miglior ufo, 
che fi può fare delle prime tre facoltà dell’ in- 
telletto,, e che appartengono piuttollo all’ iftitu- 
zione di qualunque uomo , che al fapere in ge- 
nerale fi avvia , che alla particolare dellinazione 
degli allievi di quella dalle ; quelle iflruzioni, 
io dico , dovrebbero in quello , come in quel 
collegio effe re ugualmente inculcate e preffcritte . 

M j Al— 
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Altro non fi dovrebbe aggiugnere nel collegio; 
del quale ora parliamo , fe non che le anotomi- 
ehe lezioni, le quali , formando un oggetto im- 
portantiflìmo delia medica ^jftituzione , dovrebbe- 
ro fin dal quarto anno della prima epoca intra- 
prender fi,, e continuar fi dovrebbero fino a quell’ 
anno della quarta epoca , nel quale quello fludio 
potrebbe efitr foftituito da quello d’ una buona 
fifiologia . Il faggio iftruttore non fi limiterà alla 
fola anotomia del corpo umano, ma ^cercherà in 
quella degli altri animali, tutti quei foccorfi, che 
una chiara , ed efatta cognizione della prima ren- 
de o necdlàrj , o utili . 

Siccome il primo anno di quella anotomica 
iftruzione apparterrebbe , come fi è detto, alla 
prima epoca , nella quale là fola facottà di per- 
cepire fi deve adoprare , cosi in quell’ anno 1 al- 
lievo non dovrebbe far altro , che ofiervare le 
anotomiche fezioni , lenza' altra obbligazione al- 
cuna . Negli anni leguenti , ne’ quali, fecondo il 
nollro piano , fi pone in ulo la feconda facol- 
tà , cioè quella delia memoria, egli verrebbe affret- 
to a dar conto, ad arbitrio dell' illruttore , de* 
varj jjomi delle varie parti folide del corpo uma- 
' no , 
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no , che in quello Audio li olTervano , e della 
loro particolare defcrizione . Nella terza epoca «£ 
dovrebbe esigere qualche colà di più . Siccome 
la facoltà dell ‘ immaginazione è deAinata a com- 
binare , e comporre le idee, o sia, le immagini , 
e le rapprefen razioni de' reali eflèri per mezzo 
delle percezioni acquiftate , e col mezzo della 
memoria ritenute (i^ ; così in quella epoca, in 
vece d’ un’, individua defcrizione delle varie parti 
del corpo umano , bifognerebbe esiger dall' al- 
lievo quella del tutto, che da quelle parti vien * 
compollo , ciocché Io condurrebbe all’apice di 
quella fetenza ,,e lo difporrebbe alla più chiara 
intelligenza della filologia , alla quale l’ Anatomia 
dee feryire d’ancella , e che richiedendo la co- 
gnizione d’ una buona fisica , Io Audio di ella 
deve neceflàriamente riferbarsi per la quarta epo- 
ca , nella quale la facoltà di ragionare si ado- 
pra . 

In quella quarta epoca tutte le iftruzioni , pel 
primo collegio propoAe (i) , che non riguarda- 
no nè 1’ arte della guerra , nè l’ economia pub- 
M 4 bit- 

(r) Vcdi i! Cap. XXIII, f 

(a} Nel citato Capo XAlV. 
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blica, nè la politica, nè la legislazione (i), do- 
vrebbero elfèr comuni all' uno ed all’ altro col- 

' » ^ - 

legio ; e quelle , che quelli oggetti riguardano , 
dovrebbero eflèr permutate nelle mediche di- 
fcipline. 

La fiJrologU dovrebbe elTer uno de’ principali 
oggetti della medica, iftituzione , e quella impor- 
tante parte della fisica dovrebbe in quello col- 
legio divenire , per così dire , lo fcopo di tutte 
le altre . Quella faenza , che ha per oggetto 1’ 
* economia animale , e 1’ ufo delle diverfs parti , 
< che 1’ anatomia ci fa ollèrvare ne' corpi ; che con- 
sidera in che consille la vita , la fanità , e gli 
effetti di ella ; che preceduta dalla cognizione 
delle meccaniche leggi , e da quella anche più 
importante , che ha per oggetto i fenomeni dell* 
organizzazione , ed accompagnata da una giudi- 
ziosi applicazione dell’ una, e dell' altra, può fpef- 

(i) Efsi non dovrebbero apprende're , che quella pat- 
te delle patrie leggi, eh' è neceflaria alla condotta del 
privato cittadino , e che avrebbe qualche immediato rap- 
porto colia loro delibazione , e non altrimenti , che 
nelle altre clafsi, elsi dovrebbero elfere in quefti oggetti 
iftruiti dal magiftiato particolare 4' educazione del loro 
, co lle g io> . 
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fo produrre l' evidenza nell’efame di quelle ope- 
razioni , che la natura invano ha cercato di na- 
fcondere ali occhio dell’uomo ; la fisiologia , co- 
me si è detto , dovrebbe eflère uno de’ più Lm* 


portami oggetti della medica ìftituzione . 

Dopo i luminofi fcritti del celebre Buffon pa- 
re evidente , che tra le leggi , alle quali fono 
fóctomefTe le molecole organiche , e i corpi organizza- 
ti, ve ne debbono eflèr alcune , che fono eflèn- 
zialmente diverfe dà quelle , che regolano la ma- 
teria puri mente mobile , e quiefcibile, o inerte . Il 
voler dunque fpiegare 1’ economia animale colle 
foie leggi della meccanica, deve neceffariaraente 
condurre in graviflìmi errori , come vi fono in 
fatti incori] que’ medici , .che hanno affunto que- 
llo capricciofo impegno . 

Ma non bifogna confondere 1* abufo della mec- 
canica nella filìologia coi vero ufo di ella . Se 
il primo ha cagionati tanti falli fittemi , c tan- 
ti errori , a quante verità luminofe , ed im< 


poitanti ha condotto il fecondo , e quante óltre 
ne avrebbe fatte djfcovrire, fe diretto fi foffe fili- 
le tracce di quell’ Italiano iliuftre , che fu il pri- 
mo ad applicare la meccanica alla fifiologia, e 

fu 
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fo anche il primo a moftrarci il vero ufo , che 
fi deve fare della prima di quelle fcicnze per la 
feconda ? Il dotto , ed infaticabile Borelli , quell’ 
ingegno fublime e creatore, quell' olfervat ore geo- 
metra ci fe baftantemeute vedere , che il fifiolo - 
go deve adoprare la meccanica per valutare, e 
determinare i fatti , e non per indovinarli , per 
afficurarli , quanto fi può , di ciò ,• che iì opera 
ne’ corpi animati , e non per prefagire ciò , che 
vi fi deve operare . Invece p. -e. d’ adoprare 
quella legge meccanica , che fa confiftere il mag- 
gior effet to dal prolungamento della vetta dalla 
parte della potenza, e dal raccorci amento dielTa 
dalla parte della refiftenza , invece , io dico , d* 
adoprare quella legge per indovinare l’economia, 
che la natura deve oflèrvare nella polmone di 
quelle vette , colle quali fi operano i movimenti 
degli animali ; egli olTervè la polmone di que- 
lle vette j vide , che la natura molto lontano dal 
cercare quello rifparmio di forza , raccorciava le 
vette dalla parte della potenza , e le prolungava 
dalla parte della refillenza ; applicò a quella po- 
lmone quella legge , e con quella legge applica- 
ta a quelli fatti , giunfe a valutare , determinare, 
"... . * e di- 
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e dimoflr.tre la quantità della forza , che la na« 
tura impiega in quelli diverfi movimenti , e di 
quanto quella forza ecceda la rcfiftenza . 

Oflèrvando p. e., che i mufcoli, che manten- 
gono jn una Umazione orizzontale il* gomito , e 
la mano , allorché foftengono il più gran pefo 
polfibile , s’ inferi fcono nella tuberolìtà dell 1 offo 
del gomito ad una dillanza dal centro dell’arti- 
colazione , venti volte in circa minore di quel 
che ne è lontano il pefo dalla mano foftenuto » 
ne deduflè , che per fòftenere un pefo i di ven- 
dono libbre quelli mufcoli elèrcitavano una for- 
za equivalente a cinquecento felfanta libbre. Coll* 
iflelTo ufo defl’ifleflà legge- egli valutò , che in 
un uomo , clie fofliene fulle fpalle un pefo di 
cento venti, libbre, la fomma delle forze , che I* 
natura efercita ne’ mufcoli eflenfori dd dorfo , e 
nelle cartilagini delle vertebre farà equivalente % 
15585 libbre; e che la forza de’ foli mufcoli noa 
farà inferiore a 6404 (t). CoH’illeflo ufo fi- 
nalmente dell’ ifteffa legge egli giunfe a valutare, 
c dimollrare , che un uomo impiega per faltare 

. ’ , . "ni 
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(t) PropoGziofle 61. 
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una forza 1900. volte più grande di quella del 
pefo del fuo corpo (1) . ' 

Quella brevè digreflìone , ma eflènziale all’ og- 
» getto, che ci occupa, baderà, io fpero , per in- 
dicare P uio , ,che io propongo di fare della 
meccanica nella hlìologica iftruzionc , dall’ abufo , 
che pur troppo fe ne è fatto . llluftrata quell' 
idea , riprendiamo P efpofizione del progredivo 
corfo delle mediche difcipline . 

La filiologia , che confiderà il corpo umano 
nello flato di fanità , dovrebbe eflèr feguita , co- 
me lo è in fatti, nella medica iflicuzione de’ mo- 
derni dalla patologia , che confiderà il corpo 
dell’ uomo nello dato di malattia , e di di- 
fordine . 

« a • * 

Seguendo il principio da me tanto inculcato 
(x) di non feparare quelle iflruzioni , che debbo- 
no andare unite , quantunque interamente pro- 
fano ne' mifteri d’ Efculapio , ardifeo di condan- 
nare P ufo di coloro , che fanno un’ iftruzione 
feparata e divifa della femimica . 

Se quella parte della teoretica medicina riguar- 
. da 

(1) Proporzione 175. 

W Vedi il citato Capo XXPV. 
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da i fegni generali della lànità , e della malattia, 
per qual motivo fi fepara dalle alcre due , delle 
quali fi è parlato? Perchè non combinare la /e- 
j mot tic a. della falute colla pjtologia , e la femiot- 
tica della malattia colla patologia ? Perchè divi- 
dere , ed allontanare quelle iftruzioni , che unite 
richiederebbero minor tempo , e farebbero ac- 
compagnate da una chiarezza maggiore > 

Un’ altra iftruzione dovrebbe con quelle com- 
binarli , iftruzione importanti filma per 1’ efercizio 
dell’arte medica, ma troppo trafcurata nella co- 
nume iftituzione , e che troverebbe nella femiot- 
tica , della quale fi è parlato, la circoftanza la 
più opportuna per efier comunicata , fenza 
farne uno ftudio feparato , e diftinto . Io parlo 
dell’ arte di congetturare , che per la fua imper- 
fezione è appunto quella, che ha il maggior bi- 
fogno di regole , e che per l 1 ufo continuo , che 
fe ne deve fare nell’ efercizio dell’ arte medica, 
avrebbe il maggior bifogno d’ eflèr comunicata 
a coloro , che a quello importante miniftero fi 
dellinano . Le poche regole, alle quali fi potrebbe 
e fi dovrebbe quell' arte ridurre , e l’ applicazione 
di quelle regole a’ fatti, o fia a’ fegni, de' quali, 

la 
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la femiottica fi occupa , c che debbono guidare 
il giudizio del medico , potrebbero produrre con- 
fiderabili vantaggi. Potrebbero prevenire 1’ abufo, 
che fi fa di quell’ arte ; potrebbero reftringerla 
ne’ Tuoi giudi confini ; potrebbero evitare la pre- 
cipitazione de'giudizj, diminuirne i frequenti er- 
rori , ,e diminuirne con efli le funefte appendici; 
potrebbero garantire il medico dalla facilità de’ 
prognollici , e garantire la medicina , e i medici 
dal digredito, al quale quella facilità gli efpone ; 
potrebbero in fine dare cosi alle deliberazioni de’ 
medici, come al loro linguaggio quella faviezza, 
e quella precauzione , eh’ è sì rara , e sì impor- 
tante nel minillero, del quale fi parla , e che fe 
impone poco , * aozi diferedita agli occhi dello 
flolto , è la vera pietra di paragone , colla quale 
il faggio riconofce il fuo limile , e difeopre 1’ 
impoftura , 1* ignoranza , o la follia . 

Siccome la filologia , che tratta della cotti tu - 
zione del corpo umano nello ilato di fanità, do- 
vrebbe precedere alla patologia, che tratta della 
coftituzione del corpo umano nello Ilato di ma- 
lattia ; così f igiinia , che riguarda i mezzi per 
confervare la falute , dovrebbe precedere alla /*- 
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rapentica , che riguarda i mezzi per ripararla , e 
ristabilirla, allorchg fi è perdura. /... • . .4 


Di quefte due ultime parti della medica iftitu- 
zione , la penultima così curata dagli antichi per- 
chè conofcevano , che 1’ arte medica è più effi- 
cace per confervare, che per reftituire la fanità.,, 
e così trafcurata da’ moderni iftitutori , perchè 
yeggono , che il volgo apprezza molto di più 
il medico , che fa credere d' aver redimita la fa- 
iute ad un infermo , che colui , eh’ effettiva- 
mente la prolunga , e la conferva in un uomo 
fano ; quefta parte della medicina, nella quale Ip- 
pocrate, Galeno, e Celfo ci hanno lafciati tanti - 
falutari infegnamenti (1), dovrebbe divenire uno 

• , t de* 

(1) Il trattato profondo d’ Ippocfate de'aere , aquis K 
O* locis , quello de dieta {allibri , quello de liquidorum 
ufi* , il fuo libro de alimento , e gli alni infegnamenti a 
quell’ oggetto relativi , fpatfi di continuo nel redo delle 
lue Opere, ci fan vedere quanto quello Padre della Medi- 
cina <1 ita occupato della piti, importante delle fue patti . 

I quattro libri di Galeno de {imitate menda , i tre de 
alimenti!, il libro de attenuante vtlìu, quello de exercita - 
tiene , e quelli de confa nudine , de {alubri ditta , oltre 
fiioi Comentarj agli afortfsrr d’ Ippocrate a quell' ogget- 
to relativi : e finalmente 1 * intero primo libro de- re me- 
dica di Celso, ballano a moilrarci quanto l’Igiinia ab- 
bia interelfati gli antichi Medici pili occupati del bene 
dell’ umanità, e più generalmente alieni dsillo fpirito di 
intende , e d’ impollura , che ha pur troppo difcreditato 
in alcuni paefi quella rifpettabile claflc della fockcà . 
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de’ principali oggetti della fcientifica educazione 
del collegio , del quale parlianjo . 

La terapeutica finalmente terminerà , come fi 
2 detto , il corfo di quefta medica iftituzione • 
Le iftruzioni della naturale iftofia , e le chimi- 
che efperienze , che fecondo il metodo, che li è 
nel citato' Capo efpofto , ed al quale . noi ci fia- 
mo in quello rapportati , avrebbero tanta parte 
in quello piano di fcientifica educazione , fom.- 
miniftrerebbero a quella parte della terapeutica , 
che ha per oggetto la farmacia , i più grandi 
foccorfi ; non altrimenti,, che le anatomiche iftru- 
zioni gli fomminiftrerebbero a quell’ altra parte di 
effe , che ha per oggetto la chirurgia , con fide- 
tata in quella eilenfione , che deve faperfi da un 
medico •, dacché 1’ efercizio di ella è divenuto il 
particolare miniftero d’ una clalfe dillinta . 

Io non parlo di quella iftruzione pratica dell’ 
arte medica, che fi acquifta coll’ ifpezione delle 
cure , che da’ valenti medici fi fanno ne’ pubblici 
luoghi alla loro diligenza affidati , poiché quefta 
dovrebbe cominciare quando 1’ allievo verrebbe 
dalla pubblica educazione emancipato . Il legisla- 
tore dovrebbe riguardo, a quell’ oggetto limitarli 

a fif- 
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a finire , col configlio de’ favj Medici, la durata 
di quella pratica iftruzione , ed i pubblici ofpe- 
dali , ne’ quali converrebbe riceverla , interdicen- 
do con rigorofe pene 1’ elercizio della medicina , 
a chiunque non abbia compiuto il tempo dalla 
legge prefcritto . 

Che fi combini ciò , che in quello capo fi è 
detto , con quello , che dee fervirgli di fupple- 
mento , e che fi ritrova efpofto e fviluppato nel 
Capo XXIV,, al quale ci rapportiamo non fido 
in tutto qud che riguarda le difcipline comuni 
all' uno ed all’altro collegio , ma anche in ciò, 
che in quello fi è detto fui modo d’iftruire., e 
d' infegnare ; e quindi fi giudichi, fe il propofto 
fiftema di fcientifica educazione pel collegio de’ 
Medici meriterebbe d’ edere adottato, e feguito . 

CAPO XX\hlI. . s - 

% ■ 

> Del collegio de" Ch inergi , 

I Maeflri della fetenza chirurgica 4 ne dividono 
le teoria in generale , ed in particolare . La 
generale non è altro , che la teoria medica deter- 
Tom. VI. N 
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minata all’ ufo delle malattie eflerne . Eflà dev’ 
effer conofciuta in tutta la Tua eflenfìone cosi 
dal Chirurgo come dal Medico ; e quello fa , che 
tutte le mediche difcipline nell’ antecedente capo 
propolle dovrebbero aver luogo così in quello, 
come in quel collegio . 

La teoria poi particolare di quella feienza è 
quella , che riguarda 1’ operazione della mano , e 
quella contiene una lunga ferie di principj , * 
di regole fcientifìche , relative alla cognizione 
del modo, e della necelfità di operare,- del ca- 
rattere de’ mali , eh' efigono 1’ operazione ; del- 
le difficoltà , che nafeono dalla ftruttura delle 
patti , dalla loro azione , dall* aere , che le cir- 
conda ; delle regole , che preferivono la caufa , 
e gli effetti del male ; de’ rimedj 1 che quello 
male efìge ; del tempo fi (fato dalle circoflanze , 
dalle leggi dell’ economia animale , e dall’ efpe- 
xienza ; degli accidenti , che polfono turbare 1’ 
operazione , o indicarne un' altra ; de’ movimenti 
della natura, e de’fuoi foccorfi nelle cure; del- 
le facilitazioni ^ che fe le poflono preflare , e 
degli oftacoli , eh’ eflà può trovare nel tempo » 
nel luogo, e nella ftagione; e unte altre cogni- 

zio- 
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zioni di quefta natura , le quali formar debbono 
un’ eQenziale parte della chirurgica iftituzione. 

Se quefta particolare teoria dovefte formare 
uno ftudio feparato e. diftinto da quello della 
teoria generale , 1’ iftituzione chirurgica richiede- 
rebbe una durata molto maggiore di quella, che 
richiederebbe l' iftituzione medica , e non potreb- 
be forfi elfer comprefa nel tempo, che noi dellf- 
nato* abbiamo jper 1* efecuzione di quello univer- 
fale piano di pubblica educazione . Ma il faggio 
iftruttore combinando la generale teoria colla 
particolare , facendole camminare di continuo a 
palli uguali , e contemporanei , fervendoli de- 
principj dell’ una per l’ illuftrazione di quelli del- 
1’ altra , preverrà quello inconveniente , e darà 
nel tempo ifteflo un maggior' lume , ed una fij- 
lidìtà maggiore alle fue iftruzioni . 

Ecco dunque in che deve confiftere la diffe- 
renza della medica , e della chirurgica iftituzione. 
In tutto il refto la fcientìfica educazione di que- 
lle due dalli farà la medelìma . Nelle anatomi- 
che iftruzioni , lì dovrebbe per altro in quelle 
collegio cominciare ad addcflrare la mano degli 
allievi coll’ impiegarla nelle lezioni ciocché non 

Ni ffc- 
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farebbe neceflario per gli allievi del collegio de' 
Medici. Il pratico efercizio dell’arte non do- 
•vrebbe però e (Ter che preparato da quello preli- 
minare foccorfo . - , 

Una lunga ispezione , ed un’ afiìftenza di più 
anni ne’ pubblici Ofpedali,ove le operazioni chi- 
rurgiche fono le più frequenti ; l’ abito d' aver 
parte alle operazioni , ei alle cure , che da’ più 
valenti Profeifori fi fanno , o di efeguirle lotto 
l’ immediata loro direzione : quella pratica illi- 
tuzione ugualmente importante della prima ( che 
non altrimenti di quel che fi è detto per gli al- 
lievi del collegio de’ Medici, dovrebbe cominciare, 
quando termina la pubblica educazione , e do- 
vrebbe avere una durata dalla legge preferitta) è 
il folo mezzo , col ’ quale comunicar fi dovrebbe 
agli allievi già emancipati 1 ’ efercizio, l’efperien- 
za , e la pratica applicazione della feienza , del- 
la quale fin a quel tempo non avrebbero impa- 
rate, che le fole teorie. 


r / ' ■* - • ; - • - 
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CAPO XXIX. 

Dz/ Collegio de' Farmacenti . 

• • 

c 

TT O fcorro rapidamente fu quelli oggetti , che 
paflerei volentieri fotto fileuzio ,fe l’ ordine di 
quello piano non me lo impedire, e che cerco 
di trattare colla maggior brevità , sì perchè le 
idee antecedeutemence fviliippate me lo permet- 
tono , come anche perchè non è fenza timore , 
che ardifco di porre una mano nella mede altrui. 

Gli allievi del collegio, del quale qui fi parla* ’• 
dovrebbero efière molto diverfamente iilituiti di 
coloro , che oggi all’ efercizio della farmacia fi 
detonano . Immerfi , la maggior parte s nella più 
cralfit ignoranza , privi d' ogni teoria , iftruiti ap- 
pena del gergo , e del più grofiolano meccanifmo 
dell' arte , efsi fono non folo incapaci d’ accre- 
. fcerla dei minimo grado di perfezione , ma la 
difcreditano cogli errori micidiali , ne' quali di 
continuo incorrono , e comunicano il fuo di- 
fcredico alla fcienza medica , che deve necedaria- 
mente fervirfi del loro miniftero , e rifentirfi de|^ 
la loro ignoranza . 

N , S. , 
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Se gl’individui di tutti i tre regni della natu- 
ra , ed un gran numero di prodotti chimici fo- 
no i {oggetti dell' arte farmaceutica , le iftruzio- 
ni della naturale tftoria , e le chimiche efpericn- 
ze , che noi alfegnate abbiamo nelle prime tre 
epoche della fcientifica educazione degli allievi 
del primo collegio , faranno per gli allievi di 
quello P oggetto più importante della loro - i- 
ftituzionc . Con faggi? economia fi rifparmierà 
dunque una parte del tempo agli altri ftudj de- 
libato, per dare a quelli <un' efteufionc maggiore. 
Per render loro, quanto più fi può, familiari que- 
lle nozioni , per difporli colle operazioni chimi- 
che alla pratica di quell’arte/, il loro miniftero 
farà impiegato in quelle efperienze , ed il mae- 
ftro nell’ illruire il loro intelletto non trafeurerà 
d’ abituare le loro mani coll’ ufo , e i loro leali 
coll’ efperienza , c • * 

Nella quarta epoca gli ftudj geometrici, e fili- , 
ci, che noi proporti abbiamo pel primo collegio 
non faranno trafeurati in quello ; ma gli altri , 
che hanno per oggetto la particolare degnazione 
4i quegli allievi , faranno in quello fbllituiti da 
quegli ftudj, che P immediata delibazione di que- 
' Ha 
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fta clafle riguardano . La filofofia della chimica , 
e quella della farmacia impiegherà in quello tem- 
po la ragione , nel mentre , che il laboratoria 
farmaceutico foftituito al chimico , fomminiftre- 
rà H meccanifmo dell' arte . 

Il Farmaceuta in tal modo iflttuito , farà uno 
fcienziato , che a quello mefticre fi confacra . Egli 
porterà nella fua arte i lumi d'.un filofofo ; e 
la paflìone , che i chimici lavori ifpirano , com- 
binata co* lumi , che ha in quella fcienza acqui- 
llati , potrebbe non folo renderlo utile all’ arte 
che profefla , ma anche alle altre tutte , fullc 
quali la chimica ha tanta influenza (1) . 


•' > « , 

N 4 CA# 

- % * » 

( 1 ) Io non ho qui ’ parlato dell’ iftruzione , che ha 
per oggetto 1‘ intelligenza di quel gergo , che i Medici 
adoprano nell’ ordinazione de - rimedj . Quello linguaggio 
fimboiico , che coda unta fatica a’ Medici per apprender- 
lo , ed a’ Farmaceuti per capirlo , e' che cagiona tanti 
equivoci, dovrebbe etfer abolito. Le ricette mediche do- 
vrebbero edere ictitte colla maggior chiarezza, e non fa- 
rebbe fuor di proposto , che ii adottale 1’ ufo di icriver- 
Je nella volgare lingua . 
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CAPO XXX. 
De collegj delle belle arti . 


«f"'t Li ftretti , e moltiplici rapporti , che han- 
^ no le belle arti tra loro ; le varie dirama- 
zioni , che a ciafcheduna di elle appartengono ; 
gli angarili , ed inviolabili confini , ne’ quali fon 
coftretto dalla natura della mia opera a raggirar- 
mi , fono i motivi , che mi hanno indotto, a 
preferire un generale piano d’ i datazione per tut- 
te le belle arti , ad un efame individuo della par- 
ticolare ifticuzionc , che per ciafcheduna di elle 
lì dovrebbe prefcrivere .■ Lafciamo dunque ad al- 
tri la cura d’applicare quelle generali idee al par- 
ticolare ufo di ciafcheduno di quelli collegj , e 
noi sforziamoci intanto di , combinarle in modo, 
che i grandi artizi nelle diverfe arci le trovino 
ugualmente adattabili a quella , eh’ effi pro- 
filano . / . 

’ Se per imitare , ed abbellire la natura , per 
confeguire quell’ oggetto comune «Ielle belle ar- 
ti bifogna ollèrvarla > -e bene o (Ter varia j foe- 
glierla ; presentarla fcrupoiofamente; correggerne i 

di’- 
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difetti j, o da, eh’ è l’iftedo, avvicinarne le bel- 
lezze fparfe, per formarne un tutto meravigliofo; 
fe il bello ideale non può edere , che il compo- 
rto delle bellezze reali , eh’ eli [tono nella natu- 
ra , ma che fono ini edà feparate , e divife ; fe 
l’idee di quelle bellezze fparfe nella natura non 
podònó acquiftarfi , che colle percezioni ; non 
po dotto ritenerli, che colla memoria ; noi\ pof- 
fono combinarli , e comporli, che coll ‘ intra agi - 
nazione ; le finalmente il miniftéro «della ragione 
deve venire in loccorfo di quelle tre altre fa- 
tolta per dirigerne le operazioni : non vi vuol 
molto a vedere , che oltre 1’ acquifto di quella 
meccanica attitudine della mano , che deve all' 
intelletto fervire , un ben ruotato ufo delle in - 

u i 

tellett itali facolta è cosi necedàrio nell' inftitu- 
zione dell’ ardila , come lo è in quella delio 
Scienziato , e del filofofo , . > * ’a ' 

Non ci allontaniamo dunque dal piano , che 
la natura ci ha indicato , e che noi abbiamo fe- 
deliziente feguito in tutte le altre parti di quell’ 
univerlale ditemi di fcientilìca educazione ; ap- 
plichiamole all’ illruzione degli allievi , che alte 
belle arti d deftinano-, e confimi amoci nell’idea 

delti’ 


r 
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dell’ infallibilità della guida , che ci fiam propo- 
rti di configliare , e feguire. 

Senza parlare di quelle iniziali iftruzioni , che 
debbono efler comuni a tutti gli allievi di que- 
fta feconda clalfe , e che nel primo , e nel prin- 
cipio del fecondo anno della prima epoca fono 
ftate da noi allignate (i) ; fenza parlare di que- 
gli efercizj , che il puro meccanifmo di ciafche- 
dun’ arte riguardano , e che dovrebbero comin- 
ciare coll’ educazione iftefla ; occupati unicamen- 
te all’efame del migliore ufo , che far fi potreb- 
be delle intellettuali facoltà per iftituire 1* ard- 
ila; vediamo come quella di percepire , eh’ è 
la prima della quale fi deve far ufo , dovrebbe 
a quello fine ellere ^tdoprata , e diretta . 

Il fenfó interno del bello è nell’ uomo . Oltre 
le ragioni, chè le ne potrebbero addurre, e che 
non è quello’ il luogo opportuno da produr- 
re (a ) , ciò che fi palla in noi all’ afpetto d’ al- 
cuni oggetti ballerebbe a convincercene. Quello 
, - " in- 

(i) Vedi il Cap. XXIV. . _ # 

(z) Vedi il dottiflìmo Saggio Tulle ielle orti del dot- 
to , e virtaefo noftro concittadino Francefco Mario l’a- 
gno , dove ha vendicate le Platoniche idee fui belio 
dalle oppofizioni di alcuni rinomati moderni • 
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interno fenfo, non altriraentej che gli ertemi, può 
efllre opprcljb , alterato, o difttutto ; può ede- 
re foccorfo, c -perfezionato . Può edere oppteflfo, 
o s’ è permeilo di fervirmi di quella cfpreilìone, 
può effe re intorpidito dal non ulo j può elfer 
alterato , o dirtrutto da un ufo cattivo ; può ef- 
fer perfezionato , e foccorfo da un ufo faggio , 
ed opportuno . Nel felvaggio può rimanere oppref- 
fo ed intorpidito ; nell’ artifta malamente iftitui- 
to può venite alterato , e dirtrutto : ed in colui 
t che riceve una buona irtituzione viene Scura- 
mente perfezionato, e foccorfo. Una cattiva i- 
ftituzione richiede maggior tempo per produrre 
quel male , che non ne richiede una buona per 
produrre quello bene , giacché corta fempre piò 
CQntraftare la natura, che fecondarla . 

Profittiamo di quella verità - Dirigiamo con 
quello principio 1* ufo della prima facoltà. Fac- 
ciamo , che fin dal principio dell’educazione 
1* occhio dello Scultóre , dell' Architetto , e del 
Pittore fi cfercitna vedere, e ben vedere le piò 
belle produzioni della natura , e dell’ arre . Fac- 
ciamo, che prima d’apprendere i prìncipj della 
proporzione , della fimmetria , dell’ ordine , della 

re- 
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regolarità, dell’ unità combinata colla varietà, de’ 

/ 

contraili , de’ rapporti ec. elfi ne veggano , nc 
riveggano , e ne Tentano gli effètti . Facciamo , 
che colui ,, che alla mufica fi deftina , prima d’ 
impiegare le Tue orecchie a fentiré quell' immen- 
fo aggregato di regole y che formano , per così 
dire, *là gramaticà della Tua arte , e che, come 
quella , Tono molefte , inopportune , e perniciolè 
nell’ epoca, della quale parliamo , le impieghi nel 
Tea tire, e nell’ eTeguire quelle lemplici ma fubli- 
i mi cantilene , le bellezze delle quali , attinte dal^ 
i comune fonte della natura , non chieggono il 
fenfo efercitato dell’ artifta , ma Tono alla porta- 
ta di tutti , e tutti poflono fèntire e guftare ; 
facciamo , che i loro teneri organi vengano per 
molto tempo impiegati nelle Templici modulazio- 
ni della melopeja degli antichi , prima di efferlo 
da’ Tuoni comporti dell* armonia de’ moderni : fac- 
ciamo, io dico, che il fenfo interno del bello venga 
con quelli mezzi fecondato , e foccorfo , e non 
temiamo di non fare della facoltà di percepire 
il miglior ufo , che fi può , per la delibazione 
degli allievi , de’ quali parliamo . 

! La feconda epoca non farà meno util dente 

im- 
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impiegata quando ( fenza trafcurare gl’ indicati 
efercizj , adattandoli anzi al maggiore (viluppo , 
che in queft’ età (1) fi deve fupporre nell’ intei r 
lerto ) fi farà della feconda facoltà , cioè della 
memoria un ufo ugualmence opportuno di quel- 
lo, che fi è fatto, e fi feguiterébbe tuttavia a fa- 
re della prima , 

Se l’iftoria è cosi neceflaria all’ arti fta , come 
lo è al filofofo , ed al poeta; fè l’ignoranza di 
ella ha cagionata l’imperfezione nelle opere de* 
più abili artifti , e gli ha fatti incorrere ne’ piu 
groffolani errori ; fe per afpirare alla perfezione , 
e confervare ciò , che dicefi coftttme , e che for- 
ma: uno de’ principati meriti delle produzioni dell’ 
arte , bifogna non folo fapere i particolari fatti , 
che fi vogliono rapprefentare , ma bifogna cono- 
feere le circoftanze, che gli hanno preceduti , pd 
accompagnati , gli ufi , i coftumi , e l’ indole de’ 
popoli , e de' tempi, ne’ quali fono avvenuti , lo 
ftato filìco , e politico de’ luoghi , la natura del 
governo , della religione , e del culto , i vcfli- 
menti, le armi, ed il modo di combattere; fe 

- Io 

(') Vedi nel citato Cap. XXIV. l’età, nella quale 
Comincia la feconda epoca della fcxcntifica educazione . 
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lo Scultore, ed il Pittore deve avere quelle no- 
zioni non folo per evitare gli errori , ne’ quali 
potrebbe fenza di elle incorrere , non folo per 
adoprarle Tempre , che il bifogno lo richiede , 
ma anche per fomminillrare tanti materiali di 
più alla Tua immaginazione ; fe 1’ Architetto deve 
averle per conofcere gli ufi , a’ quali erano defti- 
nati gli antichi monumenti , che fi trovano del- 
la Tua arte , per poter con maggior difcernimen- 
to profittare di quelli modelli , per poterli fup- 
plire con giudizio , dove fono mancanti , e per 
poter loro fomminillrare nell’imitazione, che fi 
propone di farne , quegli ornamenti , eh’ egli 
deve dalle altre arti , e dagli altri artifti richie- 
dere , ma che deve fapere immaginare, e dirige- 
re a feconda della gran legge dell’ unità , e 
dell’ opportunità ; fè quelle nozioni polfono an- 
che e fière d’un gran foccorfo a colui , che alla 
mufica fi deliina, come quello che dovendo fer- 
vine al poeta , deve penetrare nello fpirito del 
poema , e per conseguenza conofcere , e ben có- 
npfeere i materiali , che ha medi in opera la fua. 
immaginazione ; fe nella mufica illrumentale idef- 
fa non fi può, fecondo l’opinione d’ un gran Mae - 

' ftro 
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Uro ( 1 ), 'niente di bello creare, fé l’ artefice non 
fi propone un fatto , un avvenimento da dipin- 
gere; e fè quello farebbe il folo mezzo da ga- 
rantire la mufica finfoniaca da quella nojofa uni- 
formità , che pur troppo vi regna; fe finalmente, 
quando anche quella iftruzione non avelie una 
manifèlla , e diretta influenza full’ efercizio di una 
di quelle arti , ne avrebbe fempre una indiretta , 
ed occulta , che non lafcerebbè per quello d* 
eflère importantilfima , giacché 1’ immaginazione , 
quella facoltà così preziofa per ogni ardila , ri- 
conofce dalla memoria ben adoprata , e nudrita 
il fuo neceflàrio alimento : qual miglior ulb 
potremmo noi fare della facoltà della memoria 
nell’ illituzione degli allievi , che alle belle arti fi 
dellinano, che impiegandola nell’ acquili© di così 
importanti nozioni ? 

L’ iftruzione dunque dell’ iftoria , diretta fui 
piano da noi indicato nel ventèlimo quarto Capo 
di quello libro , ed arricchita di quelle partico- 
lari cognizioni > ohe intcreflàno più da vicino 
l'arte, e 1’ ardita ( 1 ) , farà il principale oggetto 

- dell* 

(1) Tariini. ' . 

(i) Per facilitare 1' acquifto di quelle nozioni , io 
, ' «e- 
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dell' ufo; che in quella feconda epoca fi farà della 
feconda facoltà . V idruzione di quelle prime , 
e più femplici regole , che in ciafcheduna di 
quelle arti fi crederanno- indifpenfabili, per poter 
nella- feguente epoca cominciare a porre in opera 
1‘ immaginazione degli allievi > ne formeranno 
1’ altro oggetto . 

Difpofte in quello modo le cofe preparati 
coll’ nlb ben regolato della prima , e della fe- 
conda facoltà tutti quelli materiali all’ immagi- 
nazione ; giunto quel tempo , nel quale noi ab- 
biàm creduto , chet fi polla fcnza nfchid porre 
in opra' quella terza facoltà dell’ intelletto ; ve- 
diamo , come anderebbe adoprata e diretta negli 
allievi de’ collegi, de’ quali parliamo; vediamo con 
qudli mezzi ^fognerebbe agitarla, e frenarla ; = ve - 
' " dia- 

' . y i V ’ * ' ' . 

•redo , che fi dovrebbero avere delle ftampe .nelle qua Li 
quelli oggetti venilfero indicati ; ciocche rifparnuere e 
inolio tempo all' iftrutrore , eviterebbe negli allievi . a 
noia di penofé , e lunghe defcrizioni , intc reli ere e a 
loro curiolità , e quella comune inclinazione che 

barino ì giovanetti per tutto ciò , eh’ è effigie , e lacili- 
terebbe ìnlinitaroente 1' intelligenza delle cofe di quella 
natura', e la loro timembianza. Una ftampa , per riem- 
pio , che rapprefentaife il vedimelo d' uno Spanano, 
J5 fue anni ec. varrebbe piti di qualunque minuta delcn- 
y.iorie , per darne l’ idea chiara e dillinta . 
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diamo come fi potrebbe fin da quella terza epo- 
ca cominciare a conofcere neHe loro produzioni 
gli effetti di una faggia , e luminofa ideazione . 

Io comincio dal proporre U lettura de' mi- 
gliori poeti, come quella, che farebbe la più atta 
a comunicare un necdTario moto ali’ immagi- 
nazione de’noftri giovani ardili , e ad indicar lo- 
ro il modo, col quale r..lòprar fi portano i varj 
materiali, che fi fon loro fommipiftrad nelle pri- 
me due epoche di quella illituzionc , e che ver- 
rebbero da quella lettura conliderabilmence au- 
mentati . I poemi epici mi pare , che dovrebbe- 
ro ellère agli altri preferiti . Primo ; perchè le 
grandi , e le forti pallloni , che formano il. fog- 
lietto de’ poemi di quella mcuia, fono più facili 
ad indicarli dall’ ardila., che non lo fono le te- 
nere , e le picciole . Secondo : perchè quelli poe- 
mi eflèndo fufccttibili d’ immagini più grandiofe, 
e fublimi , fono più atti a comunicare quel 
defiderato carattere di grandezza alle produzioni 
dell’ arte . Terzo : perchè i poemi epici raggi- 
randoli ordinariamente fugli avvenimenti de’ tem- 
pi eroici de’ popoli , cioè di que’ periodi di bar- 
barie , ne’ quali gli uomini , effondo ancor vici- 
Tem. FI, O ni 
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ni alla naturale indipendenza , e non avendo an- 
cora adunca la mafehera della fervitù civile , ma- 
nifeftano quella prodigiofa diverfità , ed oppofi- 
zione di caratteri , che non fi conofce che nell’ 
indipendenza , e fi difperde nella civile ferviti), 
poflono , io dico , con quello mezzo fommini- 
ftrare all’ immaginazione de’ noftri allievi un gran 
numero di opportuni Aggetti d’ imitazione , la 
quale è fempre più fàcile ne' caratteri decifi , ed 
opporti , che negl’ indecifi , e quali limili A 
Per gli ftefii motivi , e per un altro , anche 
più valevole, vorrei , che alla lettura de’ poemi , 
che i tempi barbari riguardano , fi unifie quella 
de' poeti barbari ifteffi . Se in quello fiato della 
focietà, le grandi differenze degli oggetti così fi- 
1 fici come morali , che nafeondono le picciole 
differenze , e le rendono meno intereflànti j 1’ in- 
cortanza dell’ oflèrvazione , che ha bifogno del 
tempo , e de! civile ozio , per rilevarle , e la 
povertà della lingua , che deve efprimerle ; e va- 
rie altre concaufe fi fiche , morali , e politiche 
non permettono agli uomini di fentire , di 
cercare , e di efprimere le picciole modificazioni, 
che alla perfezione del beilo fono neceflàrie , e 

che 
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che per confeguenza debbono nece {linamente 
mancare nelle produzioni della loro immagina- 
zione; i grandi e valli afpetti della natura 'fono 
in compenfo di ciò meglio da loro fèndei , e per 
confeguenza meglio trafmeffi nelle loro poelie , 
che il mcravigliolo » ed il lublime con quell' e- 
roico crafporco , e vivo patetico die le accom- 
pagna , da ogni parte trafpirano . Nelle culte 
loderà al contrariò cento condrale fiòche , mo- 
rali , e politiche garanrifeono 1’ arrida da quel 
diFetro, del quale li è parlato; ma cento concili - 
fe dell’ filetta natura l’ allontanano da quella fu- 
blimità , e grandezza , che nelle poelie de' barba- 
ri campeggia , e che li può con tanto vantaggio 
da cflè 'attingere . Or le il merito dell’ ifticuzione 
confitte ugualmente nel profittare delle circottan- 
ze favorevoli, che nel riparare alle contrarie, c 
nel fupplire a quelle , che mancano, le propofte 
letture corrifponderanno ammirabilmente a que- 
lle vedute . Bifogna cercare d’arricchire, e d’in- 
grandire 1* immaginatone de’ giovani ardili pri- 
ma di penfare a raffinarla . Nelle coke lodetà le 
circoftanze, cke la conducono al raffinamento elì- 
dono , c da loro medertme fi prelèntauo ; ma 

O a quel- 
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tiranno rare volte , e forfè non si rifentìran mai 
di quefto vizio , che fi è con tanti mezzi preve- 
nuto ; ma fi rifentiranno fovente d’ altri difetti , 
che é di una foThma importanza di correggere a 
tempo , prima che fi convertano in abito . La 
diligenza del maeftro non farà mai foverchia. ri- 
guardo a queft’ oggetto , giacché vale più a for- 
mare il gufto una bellezza , o un difetto ben 
• rilevato fui latto , che cento iftruiio.ii aflracto 
di regole e di principi . 

Siccome l’ufo dell ' immaoinazjottt £ /fossetto 
principale dell' iftituzione , nell’ epoca della quale 
parliamo, così per addeftrare, quanto più lì] può,- 
quefta facoltà nel minifiero, al quale è deftìnata, 
il maeftro dopo aver rilevati all’ allievo i difetti 
della fua produzione , non dovrà , tutto al più , 
che una fola volta permettergliene la rifazionè , 
per evitare , che 1’ ìmmagìnaxjone , troppo lun- 
gamente occupata dal medefimo foggecto. , non 
perda nella monotonia degli oggetti i frutei di 
quella energia , che ottener potrebbe dalla fre- 
quente variazione de’ fuoi lavori . Non bi fogna 
pretender da principio la perfezione . Rafia indi- 
carne il difetto, c far couofcere in che dovreb- 
be confificre. O 3. Que- 
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Quella necefTaria indulgenza nell’ epoca , della 
quale parliamo , non avrà luogo negli ultimi an- 
ni della iftituzione . Noi efigeremo allora quel- 
la perfezione , che dobbiamo per ora limitarci ad 
indicare ; e le ripetute correzioni , e rifazioni d’ 
un medefimo lavoro , che potrebbero impedire i 
progreffi d’ una immaginazione non ancora baftan- 
temente efercitata , non faranno allora , che dar- 
le una fpinta di piu all’ efatrezza , ed alla perfe- 
zione . ' 

A 

Nella quart’ epoca I’ ufo della quarta facolta,, 
non cfcluderà dunque quello della terza , Ado- 
prando la facolta di ragionare , v noi ci guarde- 
remo bene dal lafciare nell' inazione quella dell 1 
immaginazióne . 

Noi non faremo altro, che Qnire gl’ indicati 
«ferrili a quelle irruzioni , che 1’ ufo della quar- 
ta facoltà richieggono , e che dovevano per 
confcguenza riferbarii per quella quart’ epoca, 
nella quale noi fuppofto abbiamo la facoltà di 
ragionare giunta a quel grado di (viluppo , che 
ci permette d’ adoprarla fenza rifehio (i) . 

• Que- 

( i ) Vedi nel citato Capo XXIV. l’anno, nel quale 
quella quarta epoca deve cominciate . 
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Quelle iftruziont riguarderanno quelle regole 
teoretiche dell’ arte , che non conveniva prima 
di quefto tempo infegnare , perchè prima di que- 
llo tempo non conveniva di far ufo della fa- 
coltà di ragionare (i) • ) •, , ■ , 

Riguarderanno anche in alcune delle belle arti 
quelle feienze , la nozione delle quali è necete- 
ria pel 1' efercizio di èffe. Ho detto , > alcune 
delle belle arti , poiché quello , che io qui pro- 
pongo, non deve aver luogo in tutte . Ho detto > 
che quelle feienze fi debbono infegnare , che 
fono necefiarie per l' efercizio dell' arte , poiché 
una feienza può aver ftretti rapporti ^on una 
delle belle arti , può anche etere la bafe de’ fuoi 
principi, e nulla di meno la nozione di effa può 
non cter neceifaria all’ efercizio dell' arte. Le 
teorie matematiche p. e. hanno un rapporto co- 
si (fretto colle teorie della mufica , che fe ne 
polfono dire il fondamento , o la bafe ; e nulla 

O 4 di 

>« 


(lì Durante il corfo di quella iftruzione , e negli 
anni . Che la feguono fino al termine dell* educatone, 
gli allievi del collegio d’ Architettura faranno in ogni 
liorno condotti ne’ luoghi, ove ouakhe edificio 
fttuifee per apprendere la pratica di quell arte . L irteli® 
màeftro , che inlegnerà loro la teoria , li condutia io 
quelli luoghi per maniféftatne loro la pratica . 
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di meno fi può eflère eccellente maedro in ma- 
lica , ed ignorare anche la definizione del punto, 
c -della linea » Ma non fi potrebbe dir 1’ ideilo 
dell’Architetto . Una parte con àderabile delle teo- 
rie matematiche è così ' necelfaria all’ efercizio 
della Tua arte, che fcnza il loro foccorfo, l’Ar- 
chitetto , incerto nelle fue operazioni , verrebbe 
in ogni (dante arredato ,\o condotto nell’ errore. 

Senza le teorie dell’ ottica , , il Pittore farebbe 
fovente efpodo a’ medefimi rifchi . Senza % la co- 
gnizione dell’ anatomia edema del corpo umano 
k> Statuario ed il Pittore non potrà Tempre dare 
tucta la verità alle fue opere, ed incorrerà foren- 
te in errori ; e quantunque queda fcicnza , eh’ 
è unicamente fondata filli’ olTervazione ,, potreb- 
be infegnarfi anche nelle precedenti epoche, co- 
me fi è in fatti nell’ idiruzione de’ Medici , e de’ 
Ghirurgi propódo, nulla di meno , nell' idituzione 
di quede due arti , noi la dediniamo in queda 
quarta epoca , perchè un lungo elercizio del di' , 
fegno può renderne più utile la cognizione. 

Senza dunque entrare in altri dettagli , noi 
proponiamo qui l’ idruzione di quelle fole faen- 
ze , la nozione delle quali è necelfaria all’ eferci- 
zio 
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zìo di quell' arte , che fi vuol profetare . Una 
più eftefa iftituzione potrebbe produrre un gran 
male . Potrebbe coltivare la ragioni a fpefe dell’ 
immaginazione ,, la quale dev' e (Ter di tutte le 
facoltà dell' intelletto la più cara all' ardila , e 
la più coltivata nella Tua educazione . 

L’ altra fpecie d - irruzioni , che noi riferirne 
abbiamo per quella quarta epoca » e che dovreb- 
bero fuccedere a quelle „ che fi fon propolle , ri- 
guarderebbero i generali principi del gufo , che 
noi abbiamo con tanti mezzi cercato d’ infinuare 
ne' noftri allievi, e che riceverebbe l’ultima /pin- 
ta dall’ importante illruzione , che fiatn per pro- 
porre . . . 

La ragione , il principale minillero della quale 
è di dirigere le altre facoltà dell' intelletto , de- 
ve anche edere per quello fine adoprata dall’ ar- 
tilla ; deve configliare la fua immaginazione > de- 
ve prevenirne , o correggerne gli errori ; deve 
fomminiltrargli de' mezzi onde regolare il fuo da- 
me Tulle Tue produzioni ; deve rallicurarlo con- 
tro la diverfità de’ giudizi , che quelle dovranno 
necellàriamente fubirer. 

Il gufo non è arbitrario . Quella verità non 
ha bifogno di pruoya , perchè non è contraila - 
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ta (i) , Erta è ammeffa ugualmente da coloro , 
che riducono i! gufto a fentire , e dà coloro , 
che vogliono coftringerlo a ragionare . • 

Ma febbene il gufto non è arbitrario , è nul- 
ladimeno poco comune . L’ intererte , le pallìo- 
ni , i pregiudizi , gli ufi , i coftumi , i climi , i 
governi, i culti, l’ignoranza, o ! fiumi, l’elu- 
cazione , e l’ iftituzione falfa, o giufta, alcuni ftra- 
ordinarj avvenimenti , e tante altre limili citco- 
ftanze poftono alterare , corrompere , o perfezio- 
nare il gufto d’ un individuo , o (l'un pòpolo t 
non altrimente che pollono opprimere , diftrugge- 
re , o perfezionare nell’ uno , o nell’ altro il fen- 
fo interno del bello . Qaefte vicende , alle quali 
è efpofto il gufto , e che poflono alterarlo , cor- 
romperlo , o perfezionarlo in un individuo , o 
in un popolo , ma non renderlo arbitrario , fo- 
lio appunto quelle, che ci debbono impegnare a 
manifeftare a’ noftri allievi que’ principi invaria» 
bili, fa’ quali il vero gufto è fondato , e coll’ ap- 
plicazione de’ quali , qualunque opera di qualun- 
que arte può in qualunque tempo eflòr diretta „ 
e giudicata . * Se 

fi) Il noto proverbio , che dice , che non bifogna 
difputare fa’ gufti , non.Tiguarda il gufi» , confìderato- 
Qel fenfo, nel quale noi qui adopriamo quella voce . 
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Se la Porgente del piacere , e della noja è uni- 
camente , ed interamente in noi, noi non dobbiamo 
far altro, che èfaminare noi medelimi , che gic- 
tare uno (guardo profondo dentro di noi , per 
difeovrire , e fidare quelle uni ver Tali ed invaria- 
bili regole del gufto , e per fommimftrare al gio- 
vane arrida una nórma per rariìcurare la lua im~ 
macinazione , per correggere i Tuoi errori , per 
giudicare delle proprie , e delle altrui produaio- 
nj, e per non farli (coraggiare fuor di propofito 
dall’ ingiuftizia de' giudizj , che l’ intereffè * l’ in- 
vidia , o la corruzione del gufto potranno fu di 
quelle richiamare . 

Per facilitare quella intraprefa, e per moftrar- 
ne la poflibilità , io mi fo un dovere d’ indicare 
le feguénri idee . 

L’ Autore delle Natura dando agli uomini 1* 
ineftimabile dono della perfettibilità , ha nel tem- 1 
po iftedo provveduta la noftrà anima d’ alcune 
affezioni , che la follecitano a profittare di que- 
llo dono , ed a corrifpondere a’ gran difegni, pe* 
quali è (lato loro concedo . La curiofitk è una 
di quelle affezioni . Ella c una di quelle origi- 
narie molle , che fpingono lo fpirito umano ver- 

fo . 
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fo la perfezione . Erta è comune , «da agifee 
in tutti gli uomini r ed il vigore, e l univerfalità 
della fua azione fi mauifefta di continuo in noi 
co’ piaceri, che da eira procedano . TaleeqUw- 
lo di percepire un gran numero dì cofe, e dt per- 
cepirle facilmente, e per cosi dire , ai un tratto , 
Tale è quello della variazioni oppojlo alla n-tja 
della monotonìa . Tale è H piacere della firprefa . 
Ogni uomo gode di percepire un gran numero 
di <cofc , e di percepirle facilmente , e per cosi 
dire ad un tratto . Ogni uomo gode nella varia- 
zione , e fi anno] a nella monotonia . Ogni uomo, 
fónte il piacere della forprefi . Quelli piaceri fono di 
tutti tempi , e di tutti gli uomini , perché in 
tutti i tempi, ed in tutti gli uomini la curiofità fi tro- 
va inerente allo fpirito umano • Quelli piaceri non 
fono efpofti all’ incollanza, ed a’ capricci di quel- 
li , che dagli ufi , e dalle, 'mode procedono , per- 
chè V affezione , che li produce, è nell’uomo , e 
non nelle circo danze che lo modificano . Quelli 
piaceri fono comuni , e perenni , perchè co- 
mune , e perenne è quell’ affezione , che li rende 
. tali , perchè comune , e perenne c la cttrio fu a, . 

Or fc l’ immediata deftinaaione delle belle arti 

è il 

» : 
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è il piacere , come niuno ne dubita , è chiaro', 
che per otcenere , ’ che le produzioni delle belle 
arci abbiano una perfezione collante e corna- 
ne, o lia univerfale e perenne , bifogna , che ì 
piaceri , eh' elle lomminiltrano fieno coftanci e 
comuni, o Ila, univerlàh e perenni ; e fe le 
regole del gufte fono ddbnate a far conofcere, ciò 
che produce o impedifce là perfezione in quelle 
produzioni, è ugualmente chiaro, che per otte- 
nere, che quelle regole fieno umverfali e pe- 
renni , bifogna che vengano dedotte dalla cogni- 
zione di ciò, che produce, o impedifce il confe- 
guimento di quelli piaceri uni ver fiali e perenni 
nelle produzioni delle . belle arti . Or io doman- 
do : quali piaceri univerfiali e perenni fiommini- 
ftrar fi poflòno colle produzioni delle belle arti 
fuori di quelli , che dalla curi opta procedono, • 
che fono in alcuno di quelli de’ quali fi è par- 
lato compre!! ? Che il lettore efiamini quella qae- 
ilione , e ne .giudichi ; e noi occupiamoci intan- 
to dell’ elpofizione delle regole del gujlo , le qua- 
li faranno univerfiali e perenni, quando dal prin- 
cipio univerfale e perenne, che fi è indicato,' ver- 
ranno dedotte. * 
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• L’ uomo , fi è detto » gode dì percepire un gran 
numero dì cofe , e ' di percepirle facilmente , e pei • 
così dire ad un tratto . Le prime regole del gu- 
fto alle belle arti relative , tiebbono dunque eflèr 
dedótte dalla cognizione di ciò , che produce, o 
impedifce il confeguimento di quello primo pia- 
cere nelle produzioni delle belle arti . Tali fono 
iguardano la chiarezza , la [empiici - 
, la fimmetria , T unita , il fuggeri- 
mento , e T efprtjfiune . 

Senza la chi.i'ezza, la curìofità o non vien fod- 
dtsfatca , o ha bifogno di molta rifleffione , e di 
lungo efame per efTerlo . Nel primo cafo il 
fentimemo del piacere non viene eccitato , e nel 
fecondo vien indebolito , e raffreddato. 

Senza la J implicita , la curiofità yien delufa nel- 
le fue fperanze , poiché ciò , che l’anima trova, 
è molto inferiore a quello , che da principio fi 
«fpettava di trovare . ‘ 

Senza 1' ordine , non vi è chiarezza, non vi è 
facilità di percepire . La progreflìone delle idee 
dell’ autore non fi combina con quella , che fi 
genera nell’ offervatore della fila opera . L’ anima 
non indovina cofa alcuna , e colà alcuna non 
* ri- 




quelle, che i 
tà , 1’ ordine 
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ritiene . EfTa viene umiliata dalla confusione del? 
le fue idee , e dall’ ignoranza, nella quale rimane. 
Un fentimento di. dolore, e di noja yien fofti- 
tuito a quello del piacere . La (ttriojùk non viene 
foddisfatea , nè confeguito il fine, pel quale queft’ 
affezione agifee in noi. 

Le regole, che riguardano la [immetti*, dipendo- 
no dal medesimo principio , e tendono al fine 
medesimo. In un ? opera comporta di molte par- 
ti che tutte si debbono contemporaneamente 
vedere dall’occhio dell’ uomo, la [immetti* piace 
all' ofièrvarore , perchè glie ne facilita la perce- 
zione . Erta, divide, per così dire, in due parti l’ 
opera , e gli permette di percepirla tutto ad un 
tratto. In. uu’ opera al contrario , le cui parti 
non fon deftinate a prefentarsi contemporanea- 
mente , ma fucccflìvamente, la simmetria, è vizio- 
fa ; erta difpiace , perche non facilita , non foc- 
corre le funzioni dell' animo , ma 1’ annoja colla 
monotonia , e colla privazione di quella varietà , 
che tanto le piace „ La regola dunque generale 
alla simmetria relativa farà, che qùefto efatto rap- 
porto di parità nelle parti d’ un’ opera farà lode- 
vole, tutte le volte che farà utile a facilitarne la 

5 ; F r - 
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percezione ; e biasimevole , quando è inutile al 
confeguimento di quello' fine .. Ella farà lòdevo- 
le in un’ opera d’ Architettura , e biasimevole 
nell' opera del Pittore , o dello Scultore , in un 
.pezzo di musica , ed in tante altre produzioni 
delle arti . 

Non fi può dir l’ ideilo dell’ unità . Quella non 
riguarda i rapporti di parità, ma quelli di con- 
correnza ad urt fine unico ; quella non efciude 
la varietà, ma la dirige, e determina,} quella 
non priva 1’ animo de’ variati piaceri, che la di- 
versità delle parti d’ un’ opera le pollano recare, 
ma esige folo , che quelle tendano tutte ad ac- 
crefcere la forza del lèncimento, che deve recarle 
il tutto . Quella è neceflària in qualunque opera 
di qualunque arte, perchè lènza di e(Ta non vi 
è mai un tutto , non vi fono che parti , c l’ ani- 
ma diftratta da molte imprellìoni , che fi contri - 
ftano , e dillruggonó a vicenda , delulà nelle Tue 
fperanze , rimane in quel vuoto , dal quale ave- 
va invano defi derato d’ ufcire ( t ) . 

All’ ideilo fine corrifponderà un altro principio 

•' . " g=- 

’ • ■ .. .. ’ • > • 

(i) n iniqui fit quid vis, pmpltx Àumttxnt V unum 
m Horar. Art. Poet. 
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generale del gudo . Per ottenere , che l’ animo 
percepifca un gran numero di cofe , e le perce- 
pita facilmente , e per cosi dire ad un tratto , 
non tutte le cofe, colle quali l’ artefice deve fom- 
miniftrare quello piacete all’ oflervatorc della fua 
opera, debbono in quella edere efprede . Un gran 
numero di e(Te debbono eller femplicemente in- 
dicate, o per meglio dire fuggerite. Se l’ efpref- 
’ fione d’una cofa fuggerifce al mio animo le idee 
di varie altre cofe , l' ideilo alimento riceverà la 
mia curiofità dalla efprelfione della prima , che 
dalle efpredìoni didime di tutte le altre : ma il 
piacere non farà l’ ideilo . L’ animo do vendofi fer- 
mare fopra ciafcheduna delle cofe efprellè , rice- 
verà divifamente quel piacere, che nel primo ca- 
fo verrebbe concentrato in un punto, e diverreb- 
be per confeguenza molto più vìvo . 

Un peggior male farebbe, fe 1’ Artefice non fo- 
to non preferille 1’ efprellìone unica all’ efprelTìo- 
ni didime , ma fi permettefle nel tempo ideilo 
T una , e le altre ; cioè all’ efprellìone della cofa, 
che fuggerifce le altre, uniflè 1’ efpredìoni didin - 
te delle cofe fuggerite. In quedo cafo il piace- 
re non foto farebbe diminuirò , ma fcguito dal 
Ttm.ri. P do. 
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dolore j poiché 1’ efprcffioni delle co fé già fug- 
gente detterebbero la noja invece d' alimentare 
la cttriofit'a, e produrrebbero la confusone inve- 
ce di aumentare Pubertà. Il grande artefice dun? 
que efprimerà , Tempre che può, le cofe , che piu 
ne fuggerifcono , e non efprimerà mai le fug- 
' gerite . Ho detto , Tempre che può , poiché egli 
deve conciliare l' ufo di quello principio con quel- 
lo della chiarezza , dell’ opportunità , e dell’ 
unità. 

L' altro piacere, che ci raanifefta l' azione del- 
la cttriofità in noi , è , come fi è detto , il pia- 
cere della variazione eppofio alla noja della mo- 
notonia « 

Le altre regole generali del gufto dipenderan- 
no dunque dalla cognizione di ciò , che produ- 
ce , o impedifee il» confeguimcnto di quello al- 
tro piacere nelle produzioni delle belle arti. Ta- 
li fono quelle, che indicano i giudi confini della 
variazione , e de’ contrafiì . Se una lunga unifor- 
mità ci annoja ,* un’eccelfiva variazione ci difgu- 
fta ; la caufa dell’uno, e dell’altro fenomeno è 
la medefima , ed è tèmpli cidìma . li piacere del- 
la variamone é , come fi è detto, un’ appendice 
. del- 
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della cHriofìtà . L’ uniformità ci annoja , perchè 
non alimenta quell’ affezione dell’ animo ; e la • 
variazione quando è ecceffiva , cioè quando è ta- 
le , che non può efler percepita dall’ animo , ci 
difgufta , perchè fmarrifce il fùo fine , perchè non 
foddisfa la curiojitk . 

L’ Architettura gotica p. e. cì difgufta, perchè 
la picciolezza de’ Tuoi variati ornaménti impe- 
dire all’occhio di diftinguerli , e la loro molti- 
plicità non gli permette di fidarsi fopra alcuno 
di effi . Il piacere della variazione non vien ec- 
citato, perchè la varietà, che non può eftèr dall' 
animo percepita , degenera in uniformità anche 
più difguftofa di quella , che dipende dal vizio 
oppofto , giacché in quefta rimane almeno qual- 
che idea didima nell ’ animo , nel mentre , che 
in quella non vi refta, che la confufione,e l’in- 
certezza . ' • 1 ' 

L’ifteffo predo a poco deve dirli de 5 cantrajìi. 
Per fomminiftrare il piacere della variazione, In- 
fogna che vi fia della varietà nella pofizione del- 
le parti d’un tutto . Ciò che nelle belle arti si 
chiama contrajlo , è deftinato a confeguire quello 
J fine . Senza di eftb le produzioni delle belle arti 
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fon privo d’ ano de’ principali ornamenti del gu- 
‘ fto -, fenza di eflo l’ uniformiti regna , e la natta-, 
ra non è mai bene imitata ; fenza di eflo , qua- 
lunque sia il merito dell’opera , il fentimento 
del piacere è Tempre debole , e vieti Tempre Ct- 
guito da quello della noja , perchè la curiofttk 
non riceve, da tutte le parti del tutto nè mag- 
giore , nè diverTo alimento di quello , che le 
fomminiftra una Tola delle Tue parti . Ma ficco- 
me T ecceflo nella varietà delle parti produce I* 
uniformità , così l' eccedo nella varietà delle lo- 
ro po Azioni , o fla 1* eccedo de’ contraili produ* 
Ce la monotonia , e 1’ uniformità . 

Le opere non Tolo di molti artefici , ma gli 
ferirti anche di molti autori della baflà latinità, 

- ne’- quali 1’ amiteli Tòno perenni , ce ne offrono 
una pruova . Lo Tpirito vi ritrova così pòca varie- 
tà , che in quelle; quando fi è veduta la posi- 
zione d’ una figura , fi può Tubito indovinare la 
pofizione dèli 5 altra , che T è d’ accanto ; ed in 
quelli quando fi è letta una parte della frafe, s* 
indovina Tempre l’altra . Quello continuo con- 
trailo , quella perenne opposizione , degenera in 
una uniformità , in una monotonia infopporttbl- 

le 


. Digìtized by Google 


Deika Lbcis li a Z t 0 NI • 110 

le , più cont raria alla natura , ed al gufto , che 
non lo è quella, che tocca 1* eftremo oppoflo . 

t Lc S encrali re g° lc del gufto, alla Varietà , ed 
a contraili relative, faranno dunque le léguenti: 
i. La varietà allora piace* quando è percetti- 
bile. Bifogna, che l’anima fcnta le diversità, le 
diftingua fàcilmente , e poflà fu ciafcheduna di 
effe ripofarsi . Bifogna , in poche parole , che la 
cofa sia baftantemente femplicc, per elTer percepi- 
ta , e baftantemente variata, per ellcr percepita 
con piacere . 

i. Lb picciole parti non convengono , che a* 
piccioli tutti . I gran tutti non debbono avere» 
che grandi parti. L’Architettura greca.,, che ha 
poche divisioni , e gran divisioni , è fondata fu 
quella regola , che altro non c , fc non un’ ap- 
pendice dell’ altra . 

3* fi contrailo allora piace, quando non si po- 
teva prevedere ; allora è bello , quando fcmbra 
necelTario ; allora è opportuno , quando si fente 
perchè esifte nell' opera , e non perchè 1’ femore 
ba voluto inoltrarlo (i) . 

P 3 ’ " Il 

(i) ViUrtx c *uf* D Ut fla cult , fcd vili* Catoni . 
Ecco un modello de’ contratti, che nelle belle lettere fi chia- 
ma. 
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11 pÌMCtre dell* forprefà , che non meno degli 
altri due, de' quali fi è parlato, manifefta l’azio- 
ne della curiosità in noi , farà lo feopo delle al- 
tre generali regole del ,gufto , delle quali ci ri* 
mane ora a ragionare . ' 

' Io chiamo con quello nome quel fetitimento, 
che fi della in noi dalla percezione d’ uha cofa, 
che non afpettavamo , o che non afpettavamo in 
quel modo , nel quale fi è a noi pref'entata Il 
•frblime , il meraviglfofo , il nuoto , 1’ inajpettato 
fono i (oggetti di quella forprefà , c fono i fon- 
ti di quello piacere . Le belle arti poflono fer- 
virfi di tutti e quattro per eccitarlo . Niuna pro- 
duzione di gullo meriterà quello nome , fe non 
produce quell’ effètto . Il grande artefice non fi 
contenterà foltanto di eccitare quello fentimento, 
ma procurerà di prolungarlo , Il capo d’ opera 
dell’ arte è quando la forprefà , che da principio 
■è mediocre , fi foftiene , fi aumenta , e ci con- 
duce per gradi all ammirazione. Ecco t’ effetto, 
che produce il più gran tempio dell’ Europa ; 
ecco quello, che produce l’antico Panteon eleva- 
to 

mano antitefi . Il dotto Pagano nel poc’anzi lodato Sag- 
gio fulle belle arti rapporta anche con ragione quefto 
veìlò di Lucano, come un de ni pio del fiiblime. . 
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to in aria dall’ arte di Michelangelo nel duomo 
di quello tempio , dove quell’ immenfa mafia 
fembra leggiera per la proporzione , che lì è da- . 
ta alle bali , Tulle quali poggia : ecco 1* effetto, 
che producono a parer di tutti la piu gran par- 
te delle opere del divino Raffaello : ed ecco l* 
effetto , che produce così nelle belle arti , come 
nella poelìa , e nell’ eloquenza tutto ciò eh’ è 
veramente fublime , il vero carattere del quale 
conlìlle nell 5 efprefiìone femplice d J una grande 
idea >, - - 

Quelle fono le generali regole del guflo , che 
io vorrei , che veniflèro infegnate , e fviluppate 
agli allievi di quelli collegj nell* ultimo periodo 
della loro illituzione . Eflè fono generali , e co- 
me tali fufcettibili d’ un gran numero d 1 applica- 
zioni , di oflèrvazioni , di cpnfeguenze . Io non 
ho fatto , che accennarle , e dedurle dal gran 
principio della enriofità , per moflrare , eh 5 eflè 
fotìo univerlali , e perenni, cioè , che fono per 
tutti i popoli , e per tutti i tempi , perchè in 
tutti i tempi i e per tutti i popoli ha luogo il 
principio, dal quale dipendono , L’ università 
del mio argomento , e la natura, del mio lavoro 

P 4 non 
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non mi permettevano di far altro . Si apparterrà 
a ciafchedun maeftro di ciafchedun' arte l’ efegui- 
re quel che io no n poflo far altro , che propor- 
re . Le fue cure non dovrebbero foltanto. limitarli 
à bene fvilupparle, ma ad applicarle a quella del- 
le belle arti , che infegna , a rilevarle nelle più 
belle opere, eh’ elidono in quella tal arte ; a ino- 
ltrare nelle produzioni de’ Tuoi allievi dove fiano 
date fecondate , e dove trafeurate o violate : e 
ad indicar loro il modo , onde riparare .a quelle 
negligenze , o a quelli errori nelle rifazioni de’ 
loro lavori ; che , come fi è detto , in quella 
età dovrebbero efler ripetute ad arbitrio del fag- 
gio ìilruttore . . f 

L’ immaginazione de’ nollri allievi molto lon- 
tano dal venir turbata da quella importante iltru- 
zione , riceverebbe da ella il maggior foccorfo . 
Nel momento della produzione', in quello mo- 
mento così inimico di freno , e di coazione , effi 
fi abbandonerebbero con maggior ardire alle fue 
operazioni . L’ incertezza non turberebbe i fuoi 
voli , ed i fuoi palli non verrebbero in ogni 
iflante arredati dal timore , e dal dubbio . Sicuri 
dell’ intuibilità .della norma , che regolerebbe L 

lo- 
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loro pofteriori giudizj .-, effe laverebbero correre 
colla maggior libertà la loro immaginazione, che 
crea , ed a (penerebbero il momento della Tua 
flanchczza per chiamare in foccorfo la ragione , 
che corregge , e perfeziona . Ritornando allora 
fu’ primi abbozzi delle loro produzioni , foftituen- 
do a’ voli indipendenti , e rapidi dell’ immagina- 
zione , i palli lenti e mifurari della ragione ; 
chiamando in foccorfo i principi » e le regole > 
che avrebbe quella apptefe , conferverebbero • 
perfezionerebbero ciò, eh ’. è Deflètto del vero en- 
tufiafmo , e rigetterebbero quello, eh’ è flato 1’ 
effetto del rifcaldatnento , e per così dire dell’ 
ebrietà 

Ecco come i capi d’ opera dell' arte fi genera- 
no , ed ecco lo feopo dell’ indicata iftruzione . I 
fuoi principi » l e fue' regole farebbero deftinate 
ad evitar gli errori A 'e non a produrre le bel- 
lezze ; ad elfere il freno dell' immaginazione , che 
travia, e non la guida - di quella , che fi abban- 
dona a’ fuoi voli ; a fuggerir la correzione , e no* 
la produzione ,• .-a venir in foccorfo dell’ artifla 
dopo , che ha creato , e non nel mentre , che 
crea y iti poche parole , a foccorrerc il giudice , 
e non l' autore , Che 
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’ Che l’ attilla filofofo elàmini quelle idee , che 
ollcrvi lenza prevenzione , come fenza parzialità 
l’ intero piano d’ iftituzione >, che ho propollo , 
e ne giudichi . Io ripofo ugualmente fui fuo di- 
scernimento , e fulla Tua efperienza . 
r . ;$ . 

. . C A P p XXXI. 

, . r * • - ' s - 

• , i , • , . *' » 

• •, Del ciliegio de’ Sacerdoti. ?'• 

* -s. '• " • . ■ • _ 

ir L Sacerdote , che incenfa quel Nume ,, che 
-**- il cittadino adora ; che predica que* Dommì» 
che formano la credenza del popolo ; che in al- 
cuni più fortunati paefi, infegna, inculca, ed efpan- 
de quella morale i che la più profonda filofofia 
“non potè, che imperfettamente difeovrire fotto il 
denfo velo delle paflìoni, che la nafcondevanc? , e 
che lènza 1* iftrumento d’ upa Rivelazione divina, 
fcmprc combattuta , Tempre ofeura , vacillante, 
cd incerta , avrebbe appena formato il patrimo- 
nio efclufivo di que' pochi ftlofofi ■> che fono ve- 
ramente degni di quello nome , ma che combi- 
nata oggi colla religione -, mefcolata col culto , e 
colla Fede , fantìficau fogli altari', predicata ne' 

...... tem- 

/ 

/ 


Digitized by GooglC 



■W , I “• 

Della Legislazione. a }f 

/n W/*v^.** 

tempj , acquilta quel vigore , e quella efpanfio- 
ne , , che non avrebbe potuto mai ottenere dalla 
cattedra , e nella (cuoia : il Sacerdote , io dico , 
che dove tutte , e dove una parte fola di que- 
lle funzioni efercita , deve anche egli edere fotto 
la direzione del governo e delle leggi , educato » 
ed iftruiro . Cittadino come gli altri , perchè par- 
tecipe de’ medefimi dritti , e delle obbligazioni 
medefime : magiftrato come gli altri , perchè in- 
velato di pubblico carattere , e mmiftro di pub- 
bliche funzioni ; utile , o petniciofo allo Stato 
come gli altri che lo fervono, a mifura che adem- 
pie , trafeura , o viola i doveri del fuo minifte- 
ro , e quelli dell’ originaria fua civile condizione; 
deve, come gli altri, difporfi fin dall’ infanzia « 
concorrere a’ gran difegni della legge , coll’ iftì- 
tuzione da elfa preferì età . 

Ma quale dovrebbe elfèr il piano di quella 
iftituzione , che la legge dovrebbe per quello col- 
legio preferivere ? / • 

lo f riporrei volentieri , io farei volentieri of- 
fervare in che dovrebbe uniformarli , ed in che 
dovrebbe dillinguerlì da quello delle altre dadi 
fecondane, nelle quali quella feconda dalle prin- 



cipale fi foddivide j ben volentieri inoltrerei an- 
che i gravi mali , che fi potrebbero con quello 
mezzo prevenire, e i gran beni , che fi potrebbe- 
ro preparare , le fviluppata avelli quella parte 
del mio fiftema legislativo, che ha per .oggetto le 
leggi , che riguardano la religione . Per non 
elporre dunque le mie idee alle calunnie , che 
dipender potrebbero dall’ignoranza di que’ prin- 
cipi , che non potrei qui fviluppare lenza per- 
turbare 1’ ordine della mia Opera , e per non 
falciare anche il più difcreto Rettore in preda ad 
una quantità di dubbj,che potrebbero prevenirlo 
contro quello piano di ecclefialtica educazione , 
quando folTc antepollo alle idee , che debbo po- 
lleriormente manifeltare nel quinto libro di quell* 
Opera , io mi rilerbo in quello quinto libro 1* 
dame di quell’ oggetto , ballandomi d’ aver qui 
inoltrato, che quella dalle della lòcietà non ver- 
rebbe efclufit dal noltro piano di pubblica edu- 
cazione . . 1 ' , . 
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CAPO XXXII. 

. . J . . • ‘ . . ■* 

Della pubblica emancìpazàone degli allievi dì 
qucjìa feconda clajfe . 

I stituita in quello modo la gioventù della fe- 
conda claflè , regolata co’ proporti principi la 
fifica , la morale , e la fcientifica educazione di 
ella ; le folennità , die accompagnar dovrebbero 
la pubblica emancipazione, non dovrebbero negli 
allievi di quella claflè eflèr in altro diverfe da 
quelle , che propollé abbiamo per gli allievi del- 
la prima, fuorché nelle picciole differenze , che 
eligerebbe la diverlìtà della loro delibazione ; 
Quelle fono così evidenti , eflè fono così facili 
ad eflèr' concepite , ed efeguite , che noi credia- 
mo inutile l’ indicarle . Balla leggere il capo, nel 
quale fi è ragionato di quella importante ceri- 
monia , per vedere in che dovrebbe raggirarli la 
neceflària modificazione , della quale fi parla . 

Fidiamo dunque full’ attenzione , e fui difeer- 
nimento di colui , che legge , e terminiamo que- 
llo piano di pubblica educazione coll’ efame d* 
un oggetto , che abbracciando la metà degl’ in- 

di- 
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dividui d'ogni focietà , non potrebbe e (Ter da 
noi ommeffo fenza efporci volontariamente alle 
più giufte , e più meritate cenfure . 

CAPO* XXXIII. 

t ■ 

’ . i ' ; ** ; » 

Appendice al propofto Piano di pubblica 
Educazione . 

j » ", . j 

Dell' educazione delle Dorine . 

L A focietà non è comporta di foli uomini; le 
donne formano la metà almeno de’ fuoi in- 
dividui . Erte generano i cittadini , erte li nudri- 
feono , e gli educano ne 1 primi anni della vita } 
effe fpargono' i primi femi del vizio , o della 
virtù ne 1 lorò teneri cuori ; erte fuggerifeono , e 
trafmettono i primi errori , o le prime verità ; 
effe fanno la gioja , o la triftezza delle domeni- 
che muta ; effe dividono , diminuifeono i o ac- 
crefeono le noftre Iciagure , i noftri timori * e 
le noftre fperanze ; effe 'verfano la tazza del do- 
lore , o del piacere nel feno delle picciole So- 
cietà , dalle quali la gran Società è comporta . 

• Sen- 

v 
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Senza aver parte al Governo , e (Te diriggono 
qualche volta il potere > fenza fpezzare le loro 
catene , effe dominano fovcnte i loro padroni ; 
e fenza contraftar loro le apparenze dell’ autorità, 
ne dividono , e qualche volca ne ufurpano in- 
tera la realità . 

Quell’ importante porzione della focietà dovrà* 
o no , partecipare all' educazione del magiftrato , 
e della legge ? 

Platone nella fua Repubblica dà alle donne 
gl’iftelfi efercizj 1 che dà agli uomini (1) . Sem- 
bra, che la differenza del fedo, e tutte le appen- 
dici , che da quella differenza procedono , non 
richieggano agli occhi di quello grand’ uomo , 
una propozionata differenza nella loro educazio- 
ne. Io non fono punto forprefo di quell'idea 
di Platone. E Uà è una eonfegùenza necedària del 
fuo piano. Queft’ ingegno fublime vedeva tutto; 
prevedeva tutto . Egli volle prevenire una obbiezio- 
ne , che pochi uomini avrebbero per altro avuto 
il talento di fargli ( 1 ) , Avendo tolte dalla fua 
Repubblica le famiglie particolari , e non fa- 

pcn- 

(») D = Repub. DiaL V- e Dial. VII. , dote 
termina il Dialogo. 

(1) Emil. Lib. I'V. 
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pendo pili cofa fare delle donne, fi vide codret- 
to ' di fame degli uomini , 

Ma quell' unità di famiglia, quella promifeui- 
tà civile tra' due fedì , che ne dipende , • e che 
è tutt’ altro di quella pretefa comunione delle 
mogli, che fi è erroneamente a Platone imputata, 
non potevano aver luogo , che nel piano d' una 
repubblica , da quello fommo uomo immaginata 
non per iftituire un popolo , ma per dipingere 
la giullizia . Il nodro feopo è ben diverfo dal 
fuo , e ben diverfi ne debbono edere i mezzi . 

La focietà, della quale noi ci occupiamo, dev’ 
efler compolla di famiglie , e 1' amminitlrazione 
interna della famiglia richiede la vigilanza , e le 
cure d’ uno de’ fuoi individui . La donna feden- 
taria per la natura del fuo fifico ; meno forte , 
ma piu vigilante dell’ uomo ; efclula, per la na- 
tura del fuo fedo , dalla più gran parte delle ci- 
vili funzioni',^ ed efclufa dall’altra , dall’ ufo , dall’ 
opinione , e dalle leggi,- la donna , io dico , fem- 
bi;a così dalla natura , come dalle lodali iditu- 
zioni detonata a quella interna amminidrazione . 
Noi la troviamo in fatti in quello domellico 
miniftero impiegata in tutti i paefi , ed in tutti 

i rem- 
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i tempi, ne’ quali il bel fello non vive nè nell* 
eccello della fervitù , nè in quello della libertà . 

L’ abito , e l’ iftruzione di quello domeftico 
miniftero rendono neceflària la domeftica educa- 
zione per le donne . Un’ educazione pubblica , 
privandole di quell’ abito , e di quella iftruzione, 
le diftoglierebbe dalla loro deftinazione ; le ren- 
derebbe meno atte a foftrirne i peli , ed a fen* 
rime i piaceri ; le renderebbe meno familiari , 
rendendole, più fociali . 

L’ efperienza giuftifica quella propolìzione . Le 
donne educate ne' conventi divengono ordinaria- 
mente cattive madri di famiglia; e ne’paelì, ove 
quell* abufo non ha luogo , vi fono più virtù 
domeniche nelle donne , vi è più ordine nelle 
famiglie , più felicità ne’ conjugj , meno diflìpa- 
zione , e più vigilanza nelle mogli , e nelle 
.madri , 

Se 1' educazione pubblica non deve aver luogo 
per le donne ; fe l’ educazione domeftica è la fo- 
la, che loro convenga, eflè non debbono dun- 
que partecipare a quella del roagiftrato e della 
legge giacché il magiftrato non deve enrrare 
nelle domeniche mura , e la legge non deve pre- 
XoWyFL Q ferir 
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fcrivcre, fé non ciò, che il magidrato può fare 
efeguire . , . 

Ecco il motivo per lo quale le dpnne non 
han luogo in quello Piano di pubblica educazio- 
ne . Ma elTe non lafcerebbero per quello di par- 
tecipare a’ fuol felici effètti , Affretti ad efcluderl? 
dall' immediata , e diretta educazione della legge, 
«Ite non verrebbero private delia mediata ed in- 
diretta , che procederebbe dalla fapienza ideila 
delle fue iftituzjoni . 

• Formando gli uomini , la legge verrebbe a 
forar ve indirettamente anche le donne. E’ un 
errore il credere , che l’ uomo fi modifichi folla 
donna . Queda farebbe una contraddizione a quel- 
la legge eterna , e codante della natura , che ha 
riabilito , che il più forte fia Tempre il primo a 
dar la legge al più debole . E’ vero , che 1* un 
fedo cerca di piacere all' altro ; ma qued’ ambi- 
zione unica nella donna , è combinata con tante 
altre nell’ uomo . In chi agirà dunque eda con 
< maggiore efficacia ? In quale de’ due lèdi è atta 
a produrre i più univerfali , e i più foHeciti ef- 
fetti ? 

Se per gli vizj del governo, e gli errori delie 

leg- 
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leggi fi corrompono i coftumi de' popoli , quale 
è il fedo, che fa le leggi , ed amntliniftta il go- 
verno? Quale è il fefló , che ha più freni con- 
tro la corruzione , e mitìor forza per efpander- 
la ? Il pudore * che accrefce tanto le grazie della 
dònna j e del quale k vanità fi sforzi di cou- 
lervare le apparenze, anche quandò fi è perduto, 
iion baderebbe forfi a pervaderei , che la corru- 
zione comincia digli uomini , e che comuni- 
tandófì ^uitìdi alle dorine * diviene* uri appoggio, 
tiri foftegnò.di quell’ ideilo male, del quale da 
principio non è datò , che 1’ effetto ì Se ne’ tem- 
pi della Cavalleria 1* approvazione della Dama 
conducevi 1’ amante alla gioftra , al torneo , ed 
alla crociati -, fe il cimiero , la corazza , e 1* el- 
la della fui fpada ornata de’ naftri annodati 
dalla mano della bellézza che adorava , erano 
tariti monumenti del fuo coraggio , della fila de- 
prezzi, é del fuo ardire ; fe ne’ tempi virtuofi 
é felici della Greca , e della Romana libertà il 
bel fedo conducevi il cittadino alla vittoria ; 
fifpirigeva i fuggitivi al campo j fpargeva lagrime 
di giubbilo fu’ cadaveri degli fpofi , e de’ figli 
morti nella dtfefa della patria ; coronava il di- 

Q 1 fen- 
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fenfore della libertà , e 1’ omicida del tiranno ; 
impugnava , quando il bifogno lo richiedeva , 
le armi contro 1' eftero inimico , adoprava il 
pugnale , ed il veleno contro 1’ ufurpatore in- 
terno , e comprava con una morte volontaria 
la vita , e la libertà della patria ; fe in Sparta 
lì videro più d’ una volta le madri uccidere i 
proprj figli fuggitivi -, o timidi , fovente covrirli 
d’ ignominia co’ più ingiuriofi detti , e quali 
Tempre piangere fu quelli , che fenza loro col- 
pa , ritornavano dal campo vivi, ma vinti (i); 

Je. in Roma quelle ifteflè leggi , che davano a’ 
mariti tanta autorità Tulle mogli , che concede- 
vano agli uni il dritto del divorzio, che negava- 
no alle altre, che innalzavano nel feno della fa- 
miglia un tribunale fpaventevole , nel quale la 
donna poteva efler giudicata , ma non federe, 
poteva eflèr condannata alla morte, ma non 
vendicare , e punire i torti del padre , o dello 
fpofo ; fe quefte TtelTe leggi , io dico , furono 
tante volte difefè dalle donne j fe effe falvarono 
tre volte la patria, la garantirono tre volte dal- 
la 

(t) Vedi i varj anecdoti a quello oggetto relativi 
raccolti da Niccola Ctagio rs dt R epub. Ltced&m. Ltb. 

HI. Tab. XII. Ì.XL V XIII. »}*i Groiuv. Tbtfaur. T. V. 
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la vendetta di Coriolano ', dall* avidità di Brcn- 
no,e dalle armi vittoriofe di Annibaie ; fé merita- 
rono tre volte un decreto pubblico di ricono- 
fccnza dal Senato : non fono quelle tante incon- 
tradabili pruove dell’ influenza , che ha il fefso 
più forte fui carattere , fu’ celtumi , e full’ opi- 
nione iftefla del più debole? 

- Formiamo dunque gli uomini , e noi forme- 
remo anche le donne,- e flccomé per una con- 
feguenza neceflaria delle fociali combinazioni , 
ciò che da principio non è flato, che un effetto, 
diviene quindi un appoggio , un foflcgno , e 
per cosi dire, una caufa della caula iftefla , che 
1’ ha prodotta ; ficcomc le donne de’ tempi , e 
de’ popoli, -de’ quali fi è parlato, coftretre da 
principio per piacere agli uomini ad applaudire, 
e prender parte all’ ardire , alla deflrezza , al 
coraggio del Cavaliere , o alle virtù guerriere , 
e patriotiche del cittadino , e del foldato , di- 
vennero quindi uno de' principali foltegni di 
quelle virtù iftefle , fenza delli quali gli uomini 
non potevano più ad elfe piacere ; della manie- 
ra iftefla la correzione de’ coftumi , e delle o- 
pinioni delle donne , preceduta , e cagionata da 

Q 3 quel- 
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quella , che noi otterremmo negli uomini , di- 
verrà ella medefima un fo (legno , ed una cauta 
del pubblico cofeume , e della univerfale virtù . 

Le leggi, delle quali abbiamo ragionato, fono 
deftinate a preparare quefto falutare cangiamen- 
to; quelle, delle quali fiam ora per parlare, fon 
deftinate a confermarlo, e perfezionarlo . Quel- 
le riguardavano il giovane fotto 1’ educazione 
del Magiftrato e della Legge ; quefce riguarde- 
ranno 1' uomo già emancipato da quella educa- 
zione , ed affidato alla fola direzione di fe me- 
defimo . Quelle riguardano , per cosi dire , la 
prima , e quefte la feconda educazione del cit- 
tadino . 

Fitto del VI. Volume . 
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I N D ' I C E 

DE’ CAPITOLI 
Comprefì nel VI. Volume . 
LIBRO IV. 

Delle leggi, che riguardano l’educazione, 

l COSTUMI, E l’ ISTRUZIONE PUBBLICA. 

PARTE PRIMA. 

Delle Leggi , che riguardano t educazione '. 

Cap. XVII. EU' educazione della feconda 
OUf elafe. 

E prima d’ ogni altro de' motivi , pe’ quali 
quejfa dev efftr foflenuta a fptfe degl ’ individui , 
che ne partecipano . 1 

Cai*. XVIII. Della creazione , e ripartizione de * 
collegi per gli allievi della feconda elafe . 7 

Cap. XIX. Del luogo da preferirf per la fonda- 
zione di quelli collegi . 1 1 

Cap. XX. Della magifratura d' educazione per 
quejla feconda elafe . ,^4. 

Cap. XXI. Dell’ ammifionc de’ fanciulli di quejìa 

fi- 
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feconda elafe , e della loro deftinazione , tj 

Cap. XXII. Generali regolamenti full' educazione 
fifica della feconda elafe . * 7 

Art. I. Del nutrimento . 18 

Art. II. Del fanno . 19 

Art. III. Del veftimento , e della nettezza io 

Art. IV. Degli e/ercizj . u 

Cap. XXIII. Generali regolamenti full’ educazione 
morale della feconda elafe . i j 

Art.I. Delle iftruzioni, e de’ difeorfi morali 16 

Art. II. Dell' e/empio . 3 3 

Art. III. Letture da proporfi per gli allievi dì 
quefla elafe. 39 

Cai>. XXIII. Generali principj , co' quali regolar 
fi deve il ffìema deli’ educazione fcientìfica del- 
la feconda elafe . ■ 43 

( N. B. ) Per evitare ogni equìvoco fi è 
lafciato correre nelP Indice l errore eh' è cor- 
fo nel teflo , ripetendof due volte l' iftefo nu- 
mero XXIII. cosi in quefto , conte nell' antece- 
dente Cap. Si avvertono poi gli editori e feri , 
che correggendo quefto errore , debbono cor - 
reggere anche le varie citazioni , che nel VI. e 
VII. volume fi fanno : così di quefto fecondo 
Gap. XXIII. come del Cap. XXIV. che lo fe- 

&*< , 


gu» l i quali debbo»» allora tfer citati coro» 
Capp. XX ir. e XX r. 

Cap. XXIV. Siftema d’educazione fcientifica pel 
Collegio de' Magiftrati , e de ‘ Guerrieri . jo 

Art. L Delle iftruzioni del primo anno . jj 

Art. II. Delle irruzioni del fecondo anno, f 4 

Art. III. Delle iftruzioni del terzo anno . fio 

Art. IV. Delle iftruzioni del quarto anno 

Art. V. Delle iftruzioni del quinto , fefto , e 


fettimo anno . 21 

Art. VI. Delle iftruzioni dell'ottavo anno 93 

Art. VII. Delle iftruzioni degli ultimi fei 

anni . 22 

Cap. XXV. Del Collegio di Marina . • 17? 

Cap. XXVI. Del Collegio fte' Negozianti . 178 

Cap. XXVII. Del Collegio de’ Medici . x8fl 

Cap. XXVIII. Del Collegio de' Chirurgi l 19 J 
Cap. XXIX. Del Collegio de' Farmaceuti ", 197 

Cap. XXX. De' Collegi delle belle arti . io 0 
Cap. XXXI. Del Collegio de' Sacerdoti . 134 

Cap. XXXII. Della pubblica emancipazione degli 
allievi di quefta feconda elafe. *37 
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Or. XXXIII. Appendice! al propoftó Piano di 
pubblica Educazione. 

t)eli educazione dille Donne , 
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